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H IA(rerirceVenctiaeflèr nata libera »& e(^ 
(crnmancenuca/émprecale«renza alcut)a di- 
rconcinuacione t volendo fchifare ambtguicd , 

Se equiuocarione,conuieoe dichiari i fé ihceo» 
de parlar iblo di coloro > che hanno gouerna» 
to per il paflaco > e gouernano hoggidi , ò (o 
iìeftende indiflièrencemence acucrigli Cittadini di Venetia. 

Perche eifendo era quelli due fenfì notabil difièrenza.non le 
ne può ragionar (ìcuramence , fenza che oreceda vna buona 
diflinciooe. Francia e Suizzeri fono, piTr modo d'eiTempio» 
ilari ambi liberi» ma in termini molto diuer(ì|Con(iflendo1a 
liberti di Francia nel Ke lolo»fenza che gli fudditi nd parte- 
cipinotC diffondendoli quella de* SuizZcri a rutti gli indiui- 
dui di que* communi . A proposto di quella dice Arinocele» Repuh 

Vnum liberratis argumencum eli, vicilfim parere acque im- iib.6.cap.».* 
perare . Col prefuppolìco di quella diÌlintione,formaremo 
fei propolìcioni,quali dimollraremo elTcr vere,&indttbicace. 

I. Che Venetia non nacque libera, in ndfuno de* due mo- 
di» ma Ibggecta a giuridictionc d’altri. 

I I. Che Venetia vilfe di tempo in tempo Totto robedien- 
tia delli Imperatori, di Odoacre, e de* Re Gorhi. 

III. Che Venetia cornò all^bidienza delli miperarori,dop 
po il disfacimento de’Gochi | & vi lì mantenne qualche cen 
tinaiod*anni. > 

IV. Che Venetia lì riduflé co procelTó di tempo in liberti, ‘ 
rilpeccochi gouernaua»e non quanto aCJttadini particolari. 

V. Che Venetia trapalsò ad intiera libertà , nella qualo 
nitri gli Cittadini eranocapaci del Confeglio. 

VI. Che la libertà di Venetia lì ridulTc in mano di coloro, 
che tengono le redini del gouernocioè de’Nobili , fenza che . 
gli altri Cittadini participinod’edà . £c in quello llato lì ri- 
croua ht^gi. 

A a Pro- 
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' Protiad qtiefH capii reflaràchiaro. che coloro s'inginna» 
no quali partano con canta animolìtd della hbercd origina» 
ria (empre perpetuata » e parimente quelli che ragionando 
della libertà prefente fenza difttntione>n oprano credere Ve 
neda eflère hoggidi lilbera i non foto quanto alia parte che 
gouerna. ma ancor quanto a qual fì voglia Aio Cittadino r 
eiTendoin cfFettoveroi che è libera indipendente ri— 
/petto il magiftrato & coloro » che vi poAbno hauere acce(^ 
fo> tenendo pajte nell’clertione. che importa in vna parola il 
corpo della nóiaìl ' Jt i ma rifpetto gli altri Cittadini & il po» 
polo, è roggetta» fenza hauer oncia di 1 berti più di quello li 
babbi Padoua » Verona>òquai A voglia Città del dominio. 

Prima che entrar in difputa fappitii che fé bene il nome,'dì 
Venetia nel fìgniA;*' o deirindiuiduo di que Aa Cicrà , è aliai 
più recente di quello lìa la Aia fondatione > onde Cailìudoro 
S.ibii.c.14. titulò vna lettera Icritca cento & p^ti anni doppo la fonda* 
tione* Tribunis maritimorum » non Tribunis Venetia »ò 
Venetorum » noi però per euitare conAiAone , ci feruiremo 
indifièrentemente di tal nomeetiandio andeipanUo . 

Che Venetia non nacque libera in niiTuno 
de due’modi,ma foggetta àgìuri- 
ditione d^altri . 

CAPITOLO PRIMO^ 


E R ellèr Venetia fondata nel Mare , d echi 
difende la libertà originaria con alcune leggi 
del t-. Ao ciuilc non beu’app’icatei alle quali A 
potrebbe rifpord.r facilmente &advn bifo* 
gnogli Veneriani iAcAi ce n’inAgnarebbono 
* la via, quando A mccronoà ributtare leragio* 
ni I che altri caua da Hmil leggi concra il lor preteofo domi- 
nio dei Golfo : ma perche ilmiointenroà inueAigirc , non 
quid iuris» fed quid ladi |il che A caua meglio dalle lAorie > • 
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che dalle leggi , non entrerò in quella dlTputa , telo ricordo, 
che qua fumo in termini di giuridictionc y c non dtli’vfo, ò 
disila propriccddellc fabrichc facre in marci della qt^alelo 
leggi dtfpongpno Nè mi afftricaiòamollraecjchca tcpodcl 
la toodanoncilcaiia era de tì&o rttra rutta Torto la fìgnoria. 
dell] Imperatori fenza eccettuarne vn palmo>Tuor che quao> 
too;cupauano<tal volta gli Barbariche alTbora ci veniuano* 
per il più per predare, òt non per iflare, efift ndocjuelto chia- 
riilimoa chi tiene gufto d’iftoria ,&efTendo cola altretanco 
indubitata , che il (ito di Venecia è parte d’Italia , poicho 
C pafTando per hora Plinio, Tolomeo, àc altri ) Vlpiano dice, 

Infulx Italix, pars Icalix funt:& cuiufmproumcix . Né oc> 
corre opponer Vlpiano parlar delle ^Ic habicate,perche ci ® |‘o*^**‘*^ 
éil teBimonio di Strabene quefte eflemate habiiare.e colti- ' ' 
nate prima che Vlpiano naTccflc . Vniuerfa regio flumini- 
bus abundac ac paludibus,maxtmé Venetorum , cui & a ma- 
ri aliquid accidie. Sola enim fere pars ifta noftri maris eo* 
dem quoOceanus more afficituryfìmilefq; eiusxftus fljxus , / 
rcfl^xu^lqjpatitur . Vnde maior planiciei pars palus manna 
fada r (1, loififq j & a^eribus a&is quemadmocjum in infe- 
riore fic Aegypto , aqua bine inde deriuatur , aliaq; partes 
iìccatx agri culcuram experiuntur,alix nauigabiles fune. Vr- 
bium alix infularum morecingunturaquiSyaUx alluuntur ma 
ri aliqux ex parte . Qux in Mediterraneis (tipra paludesfìtac 
funr, in has fl jminibus aduerfìs mirificx fune fubueSiones » 
maximé ex Pado, &c. Non sò qual pennello porrebbe rap- 
prerentarmegIioil(ìtodiVenetia,èrocrauigl a Bimo, che 
gli ricercatori delle anticaglie di quella Citta , non habbino 
penfìeru di allegare quello pa 0 b • Né allegato la notitia del- 
l'Imperio, fcrittarapnblica& autentica latta , come pro- 
na il Paocrrolo, Sub finem principarus Theodofij iunioris. 
moeto l’anno 450. quale regiBrando le fo Z'; dell'imperio 
dice. In proui ncia Venetia inferiore , Prefcèhis claffis Vc- 
netum Aquileix . Ber mi dò a credere , che in animo nori^ 
occupatodaperfualìoni conrrarie.dourebbefuellerdaradi- i 

ce la fantafìa della liberti di queft'lfole,il veder di qua vn'ar 
mau Impcrùk in AquileiaiC di Uia Corte in Raucnna,per- 

che 
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clieHonorfo, lòtto flquale TEgnatio & altri dicono cffèrG 
prircipiata Venetia, flette in Kauenna gran tempo , come-* 
confi j per le date d’innumerabili leggi * noi fegnaremo ap- 
preso fblo quelle che fumo publicacc Tanno 4^1 che tìi Tao 
no della fondatione,e gli due lequenriy fino alla morte d’efTò 
Honorio. Ma lafciando da parte queOi > e molti altri argo* 
menci concludenti, per venir alle vere ftrette,mi feruirò pci 
bora /ènea più de’teiiiiTioni di iflonci irrefragabili,per cflei 
Venendo per natura ,ò per^cctione . Gran lume ci recareb 
be la Cronica di Andrea Dandolo Doge» Icritca già docente 
cinquanta c più anni, prima, che»' er quello 10 mi credo»quc* 
ùa opinione della liberrioriginariaradicafTe» mapercho 
non vfei mai in publico, nè pare fìa per vfeire » forfè perche 
non fauorifee molte ^fuanoni,che bora fi fofiencanoyforza 
è padarfeoe . L’iftefTodico per corgectura non per fcicntia» 
di molte croniche priuate»Trcuilana » Delfina » Canuta > Se 
altro. 

Biondo da Porli, Cittadino Veneto » come afferma in vna 
prefacione al Doge Fofcari»raccontando Tonginc di Vene» 
tia, ferine in termini chiari > che Padouani fi ritirorno nelle 
pahididf lor giuridttione . ^ Patauini ouidt m plures po» 
tentiorefq»dicionis fuz paludes » in quas fua miferanc » fre^ 
quencauere » & aquis eleuatiora apud Riuum altum » Dor» 
fumq; , cui duro a folidicate fuit cognomen » tenuere . 

Bernardo Giufliniano» fi torce aflai intorno quella verità 
mette però in bocca delli Ambafeiatori Padouani appreffo 
Narfeit fequenti parole » fpoliamur portu littoribufq; 
nofìris,& ffagnis ab ipfo pf ne orbis initio pofTeiiìs. E Ve» 
fictiani rifpundendo» non negano tal pulfciTione,ma fì falua. 
ino có ragione molto debole, opponendo che per crouarfì Pa 
doui alThora rouinata da’Gothi, Padouani non pofTono al- 
negare fuperioriti fopra altri Nifi forre zquum ccofetis » 
in illis mio» & lapidibus imperium rcAitiflè » & quod Pata- 
uio iuristquondaoi/uic in hispaludibus» co dcletoedam in- 
tegruflaremanfìfle.. Nel principio delTifloriaparlaododi 
Riualro fq^iot^e» ^ Et portu Patauini pliirimum vtebao 
fur »propGcr CQMcacwaoij &nauigadoacs 9 quas maximas 
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e>ercebar>e queflo s’intede auantì la fondatione di Venctfà 
dell’anno 42 ( • Altroue va tal vecchione, commendando il 
(ito, e l’aere di quelle paludi, dice, (hic videmus annos fe- 
pcuaginra,& oftoginta nacos, ) l’oracione (i referifce all’an- 
no 456. E dal Dandolo caua, ( quz cempedace hacc agereo- 
tur exticine adhuc cadeili moenia magna ex parte coliapra.) 
Dalla conferenza di tutti quelli pafli, li viene io cognicione, 
(quando alcuno voldTe contraflare fenra propofito l’autort 
ti di Scrabone)che le Ifole erano habicate auanti il 4zr.per 
confedìone delli idedì Venetiant,che gli Padouani erano pa 
troni di alcune d’elTe , in particolare di quella di Riualto, & 
che ritennero la pofTedìoneifalcem animo , come vfano dire 
gli leggi(li,fino al tempo che Narfe venne a Venetia , che (ì 
il crede elTer (lato l’anno 564. 

Marco Sabellico fuifeerato de’Venetiani quanto (ì si, par 
landò de’ Confoli, che fu il primo reggimento in Venetia, 
ancora che modrì qualche varieti d’opinioni, non ofa nega- 
re, che vi (iano dati mandati da Padouani : qj Nam in hoc 
quoque eos qui de rebus Venetis commeiitarios quofìiana 
(crìptosreliquere variare video : horum quidam tradidere . 
Confulari potedace cceptam effe Remp. adminidrari ab hìs 
qui Riuum altum tenuere:Scribuntqi Galienum Fontanum, 
Simonem Glauconium,& Antonium Caluum,qui perid tem 
pus Patauij Confulcs erant,cum circa Riuum altum fundari 
nona vrbs coepilfet, Confulari potedate primos omnium illi 
przfuide. Fuerunt quierederent his audoribus ortam eflè 
a Patauinis (ugam , acque in hzcloca primò migraturtl,zdi- 
ficari quz cgptum.Apud quofdam prò his, Albertum Phate-' 
rium , rhomam Can iianum , & Paulum Comitem reperio. 
Tertioab vrbe condita annonOuiConfnles in bienniumcrea 
ti, Marinus Linius, HugoFufcus,A Ludanus Graulus. Qui- 
dam hos quoque Patauio Confulari potedate in Riuum al^* 
tnm milTis afhrmàciex quo aperte intelligi poced,originem 
vrbis Arhilz aduentum przcefnde.Confules in tertium bien. 
nium creati, M ircus Aurelius, Andreas Qodiu«,& Albinus 
Mauru^ . Qui hos Tequuti lint, non reperio . Veggafi come 
vldlla era la miffione & la creàcione , nod arriTchiaodon di- 
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negare la miflionc, quale al ficuro tratta la fiiperìoriti. 

Ma Bernardino Scardconio Sacerdote Padouano, huomò 
diligentiflìmov ne ragiona iuor de denti , confatole (òde,& 
afsertiue > dichiarando tniìeme la caufa perche il primo an- 
no n crouan't notaci due collegi) di Confoli , però pare dia 
fadidio al Sab.*llico,efsendo 1 vno ftato de’ prefenti in P,i- 
doua. l’alcro de’ mandati a gouernare a Riu’alto * nel modo 
cheVeneciani vfanodiprefentc mandar fuori Rcggimciitt 
nelle Terre a loro ibccopofte « qf Anno Domini CCCCXXL 
VllI.Cal.April. imperante H anorio cum Theodofio fido Ar- 
cadi) » regentibus autem Rempublicam ( intendefi la Re- 
publica di Padoua ) Galiano Fontana • 8c Simeone Glauco- 
neOf & Antonio Caluo. Pacau. Confulibus * Se fic feliciifimis 
aufpicijs > circa Riuumairumin lefuChnRi nomit^nou^ 
vrbis iada fune fundamenta . £ poco apprefib» ^E'-go 

tempore Aldeberrus Falecrius>Thomas Candianusi& Conon 
Daulus» primi midi fueruncad xdificationem Riualci . Ee 
polì hos per fubfequen; ad biennium AnnoCCCCXXill Xu 
cianus G^uillus jMaximus Lucius> & Vgo Fufeus Subinde 
Marcus Aurei ius » Andreas Clodius , & Alboinus Maurus • 
Oltre gli Confolitvi mandorono Padouani rn Dottore > par* 
landò lecondol’vfo de’ nollri tempi* aformaregli Raruci , 
q[ MiiruseReovirrapiens,A::'g<diusFoncana,G>liani Fon* 
tana fracer: qui accepta iuris condendi poceRace, atque prò 
arbitrio Tuo Ratuendi* quidquid conducere noux ciuicaci* & 
é Republicaibre pucaret*&c. 

Pietro GiuRiniano mette quali gl* iReflinomi dc’ Conlb- 
li, è vero che diRìmuIa refler Rati mandaci a Padona. 

GiuJi^Faroldo, habiranre»& amorcuoliRìmo di Venetia« 
nelli aKilircricciia lingua Lombarda parlando deififola 
di Rialtonarra quanto fegue. QueRa ifuli in el tempo che 
l’Imperio Romano fioriua,fu porco de’ Padouani» Se era ha- 
bitara da marinari* & marangoni * & anch * da pefcadori) Se 
vccelladori. £ non s’hi memoria di quando ella ficomin- 
ctaRè habitare * ma lì pillia l’anno de la edificatione di Ve* 
netia da quando in Rialto fi fabrìcò la prima gielìa » che fu 
San lacomo , perche cominciò allora il loco hauer Ibrma^ 
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gtuft 1 di borgo’ . E qurfìò fu l’anno di Chrifto 41 1.* Fpoeo 
apprtflb. Hora fabncarachefu coflfecraraa i ij di Mar- 
no Tanno «i: ( h'ido42(.la vencrabil gieda di S. Incomodi 
Rialro, fc'guttò Jigoucrnarfe la terra > (ìcomc ella era della 
Ìurjd:z’oa di Padoua. Tocco quella Cieed 30. anni. 

Francefeo SanibuinOi doppoeflèr vicito ad affermare Ve- Deferte, di 


netii hiuer hauuco in vn medefimo tempo l’origine. Se la li- i. 

berti & che non vi nacque mai nè mori alcun Cicradino, che 
non nafeeffe , c moriffe libero, è coftrecto difdirfi alcroue, tal 
è li forza della verici, & confoffare, che Padouani ceneuano 


Confoli a Rialto, quaU durorono a Tuo dire 30. ouero 3 4.an Defcrìc. 1. 1 ; 
ni, E nota il giorno, che fu gli t 6.di Marzo, nel quale fi pre- 
k il partito del Confeglio di Padoua di fabricare vna Citri Oercrìe. 1. 1« 
portuale in Rialto, eflendo Confoli Galiano di Fonraua, Si- 
mone de’Clauconi , Se Antonio Caluo di Louani , Se furono 


eletti tte Coofoli fopra l’opera due anni . 

Edéndofì dunque prouaca la nafcica dì Veneria fotto la_* 
giuridtcione di Padoua, e non potendoli negare Padoua effer 
ftata foggecra alti Imperatori, onde non era in Tua poccfla di 
' fondar Città iibera,quando ne haueflè hauuco voglia , fegue 
neceffariamence.Venetia effer naca foggetta in fecondo gra- 
do di fo^geccione , troppo pUì graue che non è il primo , co- 
me ogn vno vede . 

Altri ceftimoni ci farebbonoda alIegore,ma fé non m’in- 
ganno, quelli ballano a conuincer qualliuoglia ollinatione*» 
maggiormente non apparendo in contrario, per quanto à nit 
(ìa noto, auctoned veruna . Et fé pure alcuno lì compiacerà 
di co nbaccefe verità canto manifeda, e canto conceda ca_#. 


giudica bene riferbare vna buona mano di autorità per la re 
plica che in tal cafo forlè occorrerà fare . 

Notili di palTiggio, che gli Dottori quali fbflcntano Tori- 
gine libera, tutti li fondano m prcfuppolìco erroneo.chc Ve- 
nccia lia data fabrteata in luoco non fotcopodo alTlmpcrio, 
e giuridicione di alcuno . £ marauiglia non è , fé indi li fono 
ing innati , effendo regola cra’Icgidi notidima , che ex fatìo 
ius oricur. Dottore che r ifponda male per effer informato fi* 
niftramcnce,noti nc vien caffaco • 

B Che 
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.Che Vctietia vifle di tempo In tempo fotto 
Tubbidienza delli Imperatori , di 
Odoacre, & de’Re Gpthi • 

CAPITOLO SECONDO. 

'COSA Cerai concrouerfìa , che il nome de* 
Confoli , primo magiftrato di Venecia , per io 
non inferi fcc ruperiorici indipendente > né ci è 
autore che lo affermi. Se benereffo con qualche 
dubbio , che forfè in effetto non portaffero que- 
llo nome » ma alcuno dì quelli che s’incontrano nelle leggi 
d’all’hora trattanti di magiftrati di Cittài e Communi, qu^i 
fono varìj,nc però mai eei^ono detti Conlbli . Potrebbe ef- 
fer che gli fcrittori più baili haueffero facto muramento in_* 
quello nome, per accommodariì all’vfo de’lor tempi , come 
accade. Pure mi rimetto alla verità, importandoci poco l’v- 
na, ò l’altra opinione . Vennero doppio gli Confoli , gli Tri- 
buni.ordinaci l’anno trenceffmo o quarantèiimo incirca dop 
,po il prindpio di Venctia . L’Albcrti, del quale fono vfeite 
forfè dicce mille copie dalle Stampe di Venetia, afferma, che 
fotto il gouerno de’Confoli * e de Tribuni fu fempre foggecta 
all’Imperio Romano} Ma il Saofouinofcriue , quello titolo 
'."denotare Protettore , difenlbre , e cap>o di coloro da’ quali 
era eletto, effondo lìgnifìcatiuo di dominio libero e volonta- 
rio. Non sò come gli lìa entrato tal penfìero,Bc veggio co- 
me io poffaHabilire, leggali la formula del Tribunato in_. 
CafHodoro , 6c non reflarà dubbio, che il Tribunato all’hora 
era fattura di Prencipe che commandaua , e non creatura di 
Var. tib. 7. popolo libero , ^ quiaprifee confuetudinis ratio perfua- 
*P>3** det, vcanobisdebeacdelìgnarì, qui vobis Tribunus eflo 
mereatur, ù eòhac audoritatccenfemus,vciIlequem locum 
vi Jetur expofccre, vobis in fupra dido houore pra:lìdeat. Se 
.poi per maniera dt conuiuenza fu permeffo a popoli di crear 
il Tribuno, il che potrebbe effere^fe bene non me ne aflìcuro , 

ciò 
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(ègatfenza pregràdido della Iblìca foggettione * né niatt-' 
canoefl^pidi fuddicia'quali è lecito eleggerfì Magi* 
Araci a Tua pofta.Vical Michel diede tal priuilegto airifoia' 
<fArbe Tanno ii 7 j.come afferma il Sanfouino. Dicocho 
qucAo potrebbe e<Tere • poiché in cerca eflàmina iacea ia^ 
ihria da’ CommifTari di Carlo Magno Tanno ao 4 . gli ìftria* 
ai depongono in frale barbara» che gli lor antichi per hauer 
ii Tribunato , e certe altre dignità di minor qualità » am* 
bnlabancadcommunionem»uche non sò le inferifea , cfm 
andauano a domandarle dal commane » foggtoggendo , che 
chi precendeua dignità maggiore • ambulabacad Impe* 
rium » 3c ellèndo facto Hipaco » veniua prepoAo alti Trìbu- 
ni* Ma v^era ò vana che fiala congettura delTeletcione de 
Tribuni , non ar^ilce libertà & independenzaipoiche collo 
ro dicono efprelumence » cosi elTerfiollèruatO) dumfut* 
mas fub pocellace Grzeorum Imperi) : E giudico a propofi- 
co cranlcriucr tutto quello palTo come lo produce il Sanfbui- 
no, Ab antiquo tempore , dum fijiimus fub potellatc> 

Grzeorum Imperìj , habuerunt parénces noflri confuetudi* 

* nem habendi adum Tribunati» Domellicos léuyicarios,nec 
non loci fcf uatorcs , Et per ipfos honores ambulabant ad 
communionem& fedebanc in conrelfu vnufquifque prò Tuo 
honore . Et qui volebat meliorem honorem haberc de Tri- 
buno» ambulabatad imperium , qui illum ordinabat Hypa- 
cum. Tane ille qui Imperialis erat Hypatos * in omniloco 
lecundum illum Magillratum milicum przcedebac . E pid 
" di lotto. Grzeorum tepore omnisTrìbunus habebatexcu- 
fatos quinque & amplius . Se altri replicarà, gli Tribuni del- 
le 1 fole efier fiati di miglior conditione , non farà creduto 
‘ prìmacheloproui.&ilSanfouinoilleiro 'mollra confelTar il 
contrario , po che allega l’cfTamina a prò’ delli Tribuni Ve- 
neti . Vero c , che quem variorno nel numero e maniera del 
gouerno piii volte» come conila per l*illorie,ma non concer- 
nendo CIÒ il punto del quale di prefente ragioniamo,non oc- 
' corre confìderarlo . 

Tornando ad Honorio» fotto il quale fi è detto eflèrfi fon- 
data Vcnctia,egliraorìrauao4i3*&eflcndo fiato poivc- 
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cifo vn tal Giouinni.che s’ingct ì ad occupar rimperiod*oc 
cìbehte, fuccelfc Valentin iano J anno 415. Paolo Diacono 
dice, Valcnrinianusconfenfu totius leali* Impera ror effi- 
citur > E ride flb replica Tiftoria mifcella. L*£gnatio ^ cito 
queOo fcrictore per eiTer Veneto , c non per altro) fcriuc-».. 

Rccepra fub aduentum fuum Italia, cun G.nfenco ftatim 
Vandilorum rege pacem fanxir, parte Africa , vt videri vo;* 
luit, contento: & aduerfus Attilani Actij dudu rem fclici- 
ter geflic . Quelli, e parecchi altri paflì d'Iftorici conformi, 
cialllcurano Valentiniano effer Racofrgnoredi tutta Tlta- 
lia, ElefTe per Aia Aanza Rauenna 9 ad iflempiod^Honorio', 
^ fanno fède molte leggi, date in Rauenna, non folo fan 

4 hb. io! fua.creatione , ma ancora quèAi altri feguenti.42 6, 

a!l.b. I. 14. 4^8. 419.430.4?». 4 3Ì.444. 44 8.449. Perche ìarebbe cofa 
4. lib. 6 . 54. fouerchia allegarle tutte • baAici notar nel margine vna per 
lo.lib. 11.29. anno . Nè in alcuna d*efsc fi vede veAigio di dominio alie- 
3. Nou *va^* ^ libertà attentata in Italia . Soggiongerò cofa che parrà 

lentin. tic. 1. ^^rana & incredibile , e farà pur vera : gli Venetiani di que* 
tempi, non s*haurebbon recato ad honore»' ma ad irg uria-,. 
Timputatione del AittrargerA dalla foggettionc di Valenti- 
niano, poiché' tutti quelli che non vbbldiuano l’imperio , e« 
rano riputaci Barbari,'e nominaci con que fio vocabolo nelle 
coAitutioni lmperiali,come hanno ben offeruato TAlciaco, 
& altri. 

Venne poi Àttila , diftrufseAquileiaranno 452.fuam« 
fnazzatoValentiniano l’anno 415 * efegui vn Arano mi feu- 
glio d’imperatori, Ano al totale eAcrminio dcH’lmperiooc* 
cidentale, nel quale non occorre ci allarghiamo, baAa dire » 
che per deboli Aano Aati que Ai Imperatori , non Airono mai 
tanto al baAb, che alle ifole Venete, hauefse potuto venir 
minimo penAeio di foAencar qualAuoglia ombra di libertà 
mal grado loro,& chi aAèrmail contrario, fenza fonoamen-. 
co di fcrittorialmcno priuati , moAra di parlar’ a cafb, anzi 
pigliarA a giuoco l’altrui femplicità, fèruendoA del buio del- 
l’antkhiià ^ in luoco ditauola rafa, per difegnarui m 1 rutto 
ciò che gli và .per la fantaAa . Nè voglio che A creda a 
me, quanto accenno della debolezza delle ifole>e del non ef. 
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fcrci Tìe’Ti"»rie piTÌcot irì di quj’ce'npi , ma a pcrfona di cf- 
fatriflima diliguiz t, che haf'atroil poffibilc , elniipoffibilc, 
per inuclè'gire le origini V-nece; quelli è BernardoGiufli- 
niano, gr umiì no Senatore, di cui lono le fcgucnci pardo » 
f O.nnis percosann isreru n Venecarumcurfus,quiab A- Vene{. 
thiliad Narletemeiinuch'jmd-.flixif,nullis Veoecorum ex* 
terorumue monumccis fans tftcxpIoratus.Neque id mirum. 

Quis enim ex Venetis.fiuc cenuem corum infpicias condicio* 
nein,(ìue affìduos rcrum vndique perftrepcntium tcrrores,re • 
centibus adhuc nouiiq;rebus,animum poilìc appellere ad me 
morias confìciendas.Incenti erancomnes ad paludes flernen 
das,reéia conftruenda pa randa nauigia,eaq; exercenda qui* 
bus qualcmcumquc poflenc viram agcrcnt,latis illis crac ani 
mam ducere, omnifq;cura in alendis ^milijs procemporum W 

coodicione confumebarur . Ecco gli gran Republiconi di al- 
l’hora, che hoggidì ci figurano . Scripcorem ergo Venctunt ' ‘ 

Demo requiracjfi autem ad exceroos ce rcferas,idem facilé di ' 

cas,neq;enim videri pocerancaquacilium nauticonimq; for* 
tuoar,quoenim alio nomine illis temporibus cenfendi funrPvl 
la dignac' conditione,nedum ve licteris & hifioria; mandaren- 
tur. Con tutto ciò mi piace produrre dueò tre fcrittoridi 
quel fiecolo de migliori. Fiorì all’hora Adonio ApoII inare, ge 
nero di queirAuico , che fii creato Imperatore Tanno della.« 
morte di Valentiniano, Se amicifiìmo di Maioriano & Ante- 
mio creati g li anni 457. 4^7*Coftui nc‘pancgirici Icritti in_. 
lode di qucftì Imperatori, fi diffonde afsai incorno lo Rato de' 
rinnperto,renza però toccar mai fillaba che pofla effèr tirata 
a fauorc della liberti Veneta , da lui nè cqnofciuca , né fma- 
ginata,nc finalmente fognata . Anzi in vnà fila epiffola dimo .• 

llra,chc qualfiuofflia trattato, e quafi pcnficro, di fmembrarc 
alcuna parte dell imperio, era (limato crime di latfa Maeffi,e 
condennaro per tale minibus (brmularum iuris id fancien- 
tium,così dice a punto. . . • 

Di Maioriano fcriue Prifcojnclli (iragmenti,che ci reffano» 
^GeotesRomanorumaccolas,parrimarmis,|>artimvcrbi$ 
ad dedicionem compulic: né mancano diuerfe fue coffitutio- 
oi dace in Raueona, nella prima delle quali promette buon^ 
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«enio al Sètufo Romano» con tanta graniti » cfic pib noft* 
farebbe vn cooftanttno > moHrando aninio rifoluto di acero» 

De gnbeni. fcer e non dìminnire rim{>erio . £ comcfiaurebbe (opporrà* 
Dei lib. 4. to quefto fr^o » (lo per dire fui vi(b &c. 

Saluiaoo (aulifìmo e (àoci£imo» (crincndo anch* e((b etsm 
Romana Re^ublica vd iam mortua » velcertè exeremunu# 
^irìcum agebat » tali fono le Tue parole » parcìfee il mondo 
lil», tempre in due parti per tutto il corfo delf opera » cicè in Ro* 

, mani) e Barbari » foloin vo luoco mette per terzi gli Bagau* 

di » ma per non vicire dalla (olita diuiiione » torna ad anno* 
«erarli tra Barbari» Barbari tamen effe coguntur • Erano 
Bagaudi certa lega di rubellidammoctinati » cagionata fe- 
condo egli aBèrma » dalla tirannide de^Magi (Irati Romani r 
^ Per malos ludices & cruentos fpoliad » afflióH » necad f 
poRquam ius Romana: libertacis amifèranc edam honorem 
Romani nomiais perdidentnt • Et imputacur bis infelicicas 
fba impucamus his nomea calamicatis (us » imputamus no* 
men»quod ipfi fecimus . Et rocamus rebelles» vocamus per* 
ditos » qiios eiTccompultmus criminofos . elibus enim ali) 
rebus Bagaudat fa^i fìint » nifi iaiqutcatibns noflris » nidtm* 
probicacibus iudicum? dee. Sicuramente Salutano per far*^ 

^ ci nota quefta quarta generatione non haurebbe mancato di 

farhonprata mentione della libertà Veneta a si buona anzi 
sforzata occa(ione, (è ve nefoife flato fcindlla » almeno per 
ouuiare alla drpoRa gli (i poc^a dare>che dii era dranneg- 

f iato da’Romani ^ fenza metterli co*Bagaudi » nè gettarfi a. 

Erbari» fé nedoueua andare col nome di Dio a goder la HI 
bertà Veneta , & vfcit« per quella via di affanno • 

.Uanno 476. hauendo Odoacre Herulo ammazzato Ore- 
De^b, <ier fie» c cacciato Auguflulo» vltimo dcili Imperatori Occiden- 
C.40. tali» (i fece patrone d’Italia • Giordane vkinilimo a quei 
Lib. 16. con fempi * anzi forfè viuo viuente Odoacre » dice > ^ Inrere'a , 
tia. ucfop.^ Qdouacer Rexgentium, Omni Italia fubiugara,&c. c Pao- 
lo Diacono.» tocius Italie adeptus e(l regnum • OfTcruilì 
la. generai icàdeiromni e tocius » dalla quale non polibno cC-* 
fere eccettuati Venedani , & fe Io prctenddfero , non crouà- 
xebbono giudice dal quale fofecroafcoltati, fenza produrre 
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21.{)ritulcg'0 deU’efsentione , voglio dire teftimonio ben*aa- 
tcntico in contrario. Nè giouarebbevoltarfi a certa caute- perfec; 
la , rcftringendo il nome u’Italia folo a terra ferma , perche Vand.Iib, ii, 
fenza ritoccare l'allegationc d’Vlpiano , Vittore Vttcenio 
i^cconta ; che Cenlerico cedette ad Odoacre fino flfoU di 
Sicilia » & è cofa troppo notoria > che non cadtua compara- 
uone era la potenzi delli habitatori di queft’Ifole > e queI 4 a 
di Cenfcrico . Cafliodoro regiffra nel Cronico due imprefé 
di molta importanza » fatte da Odoacre dopi>o fa conquida 
d’Italia fuori d'elsa > in Dalmatia > e contra gli Rugi > di pu- 
ro capriccio, & ci farà chi creda, che hanret^e tenute le ma 
ni a cintola » fe quelle Ilble li haueflèro mefse ad vfu^pare la 
libertà fotto gli occhi della fuarelìdenza , che era Rauéna? i 6 v 
L'anno 48^ entrò Theodorico in Italia , concefsagii dal- 
rimperatore Zenone per pragmaticum, dice il Diacono , e 
fanno 49 j. fe ne fece con la morte di Odoacre afsoluto pa- 
trone , Theodoricus edindo apud Rauennam Odoacre. to- 
.tius rtaIiaadepraseRditionem>Sentelì qua ancora la co- 
talicà, pcrcosidireytotiusltalizj&lìdebbe intender con 
1 aggiunta delle prourneie vicine , come a dire Sicilia , Oal- 
matia , Iftria » Retie , bora Grilbni, e Norico , elsendocencj 
gli tedimoni delli idorici di quel fecolo, e delle varie di CslC~ 
uodoro. Anzi Ennodio Pauefe,racconta , che Tbeodorica fi 
fece conlcienza di lafcìar in mano de’Gepidi Sirmio , Città 
principale della Paononia,lòlo perche già fu riputato confi- 
ne d’Italia > ^ Sirmienfìum Ciuicas olim limes Italizfnity. 

& poi f Credebas in tuam iniuriam redtre » quia diu licebat 

Icaliz pofseffionem te dominante retineri . Nec fufficiebàc 

confblatio , quod cam tu non perdidcras , cum immenfus ef- 

fet dolor , cum illa retentator non incer dominaaonis tua e* 

zordiareddididet* Minuiedimas «juodnoncrefcic Impe- 

rium . Non parlodi altre imprefé dì Theodorico , in parti- ^ 

colare di quella importanttfsima in Francia contra Clodo- 

ueo , poiché non hanno che fare con le cofe d’Italia» fc bene 

per altro modrano con quanto vigore egli abbracciaffe le oc 

cadoni di allargare il Tuo Imperio . Per bora baftici hauer , 

prouaco , che del diilreuo d’Italia non fi haurebbe lafciato 
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fcappsre di leggiere rni fpanna. E caro mi farebbe intende- 
re dalla parte di Vcnccia , almeno congetture probabili iiu 
contrario, non cfli ndoci teftimoni , come conft (fa il Bernar- 
do Io per me non veggio nè lontananza , nè forza , nè <jual 
fivogl'a ò difficolti, ò ri ^p;tto , che haucflfv. potuto far ora- 
colo . K’ vero , c he 1 heudorico fi pauodcgg'aua col nome di 
Van lib. I. Ifocrtà verlb gli fiidditi , onde Icriue al Senato Romano . 
L^blj.ep. 17. ^ Optamus vtlibertatis genius gratam vidcatturbam Se- 
na tus -, Et vniuerfis Prouiiicialibus Galliaruin » in antiquain 
libertarem Dco praft nre rcuocari, vcftimini moribus toga* 
tis. Ma quella era lunghi da quella della quale quiftiona- 
mo ai prefente » volendo egli con fintili parlari dar ad inten- 
dere ciò che difieClaudiano > 

s3. pao.j. ^ Fallitur egregio quilquis fiib principe credic 

^ Serticium nunquam iibcrtas gratior extat • 

^ Q^am fub regepio . 

Quanto poi gli fofic a cuore la libertà vera, dicalo Boetioi 
De conrol. a cui gli accufatori fecero tanta fortuna calonniandolo di hn 
lib.i.prof.4 uer tramato di cornarla a Roma , Nam de compoficis fai 
• sòlitteris, quibuslibercaternarguorTperafTe Romanatn_i*, 

quid actinet dieere ? Quarum fraus aperta paruiflet,fi nobis 
iproriTfTì confeffione delatarum , quodin omnibus negorifs 
maximas vires habet, vti licuifTet . Nam quz fperari rdiqua 
libertas potefi ? acque vrinam poficc vlla . Gran facto pare» 
che Boccio difpt rafie cosi leggiermente, c non gli fouuenifiè 
asì buona occafionc ,la libertà d’Italia efier nluggica in_* 
quello cantone . Non fìi gid sì fmemorato Lucano,anzi fep-* 
pc trouarla , auenga che conuenifie cercare affai piò da lon- 
Lib. f, cano . 

Libertas vlcra Tigrim Rhenumq;reccffit. 

Ac toties nobis iugulo, quzfita,vagacur 

Germanum ScijttMCumq;bonum . 

A Theodorico fucceflc l’anno 526. il nipore Arhalaricò, 
fanciullo di otto anni , & hebbe la cura del gouerno Amala- 
fuenta fua madre , donna valorofa , fauia , c di grandiffimo 
CafT. var. 1. ; Cortei fece creare Cafliadoro Prefetto del Pretorio^ 

hbf 'n^cp! I. al^Aodolo con ciò al primo grado doppo la perfona del Re.» 
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l’anro ^43*chefi contaua la duodecima indittione.Et perche 
nelle lettere di Cafiìodoro fcrittc in qualità di Prefetto, s’in- 
contra il nome di Venetia più volte > & appare, che l§ corte Lib-i».ep.’ 
vi teneuaVfficiale con titolo di cannonicario Venetiarum, * *' 
che hoggi fi direbbe per auuentura Receuitore de’ dritti , ò 
con altro vocabolo fimile, quifte auttoriti bafiarebbooo io- 
le, (enea altro appoggio , a conuincer la fogge ttiooe , (è gli 
auuerfarij non riparafiero il colpo , difiinguendo , che tutti 
que' pxtà fi debbono intendere della parte di terra ferma dì 
quella prouincia, e non delle lagune . Io per ver dire , non., 
mi conofeo obligaco di ammettere difiintione , che non por- 
ti in groppa buona proua , pure per ifchifare tenzoni , non.* 
necenarie , paflerò per bora quefte lettere , attenendomi fo- 
load vna,chenon patifeeeontradittione , edella quale, gli 
Venetiani ifleflt fi pregiano meritamente : a miogiuditio» 
clTendo la più bell a anticaglia che habbino ( fc amano il ve- 
ro, e non vogliono far trauedere ) almeno tra quelle che fia« 
nn venute a mia notitia , poiché cento, e più Epillole delli 
Imperatori Zenone, Leone, Gjufiino , e Giuftiniano, allega- Lib.^. 
te neirhifioria di Bernardo Giufiiniano; àfono andate di 
'male,ò debbono contener cofe per le quali lor viene contefa 
la luce . Giudicobene di copiare la lettera di Cafiìodoro da 
capo a piedi , & aggiongerui vn poco dirpofitione,neilaqua 
le occorrendo di partire dalle opinioni de’ fcrittori Veneti , 
rimetto la decffione,chi più s’auuicini al vero rcnfo,alia pru- 
denza del difereto lettore . 

^ TribnnisMaricimorum,SeoatorPrz(cdlus Pretorio. Da- Lib.ss.ep.» 
ca pridem iufiìone cenfuimus , vt Ifiria vini & olei (pecies , 3 > 
quarum prefenti anno copia inclita perfruitur, ad Rauenna- 
tem feliciterdirigcret manfionem . Sed vos , qui oumerofa-. 
nauigia in eius confinio pofiìdctis , pari deuotionis gratia_* 
prouidete , vt quod illa parata ed tradere , vos fiudeatis fub 
celeritate portare. Similis eritquippe vtriufq; gratia perfe- 
ftionis»quando vnum ex his diflociatum implcri non pcrmit 
tis efitdum . Efiote ergo promptifiimi ad vicina , qui &pè 
fpatia tranfmittitis infinita . Per bofpitia quodammodo ve- 
fira difeurrids > qui per patriam nauigatis . Accedit edam 
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conamaJis veftris.quoi vobis aliui iter apericur perpetua 
fecuritatctranquillum . Nan cum vcntis fxuientibu>. mare i 
fieric claufum , viavobis paniitur p;r arneeniflìma fluuio- i 
rum *Garinx veftrx llatus afpcro5 non paùefcunc, cerram_* 
cuin Tarn na felicitate concingimc, Se perire nefciunt.qux Ire 
qaenc;r iinpinginc. Putancur cminas v]uaft per prata ferri, i 
cum eorum coacingic auleu n non viieri. Traftx funibus am 
baiane » qui ftare ruienribus confueuerunt , (3c condì rione-» 
mutata , pedioas iuuant homines naues fuas , vciflrices fine 
labore trahunt,3c prò panno velorum, vtuntur paffa profpe- 
riore nautariim . luuat referre qaemadmadum hibitationes 
veftras fitas e(Te profpexim as . Veneti* pr* Jicabiles, quon- i 
dam plenjc nobiIibas,ab Andrò Hauennam Padum j; contin- j 
gunt, ab oriente iuctmditace Ioni; littoris ptórfruuntur , vbi i 
aitcrnas xdas egrediens , modo claudit, moiò apcrit faciem i 
reciproca inundationc camporum . Hic vobis aquatilium_* 
auium more domiis cft . Namq; nunc cerreftris , modo cer- i 
niturinfularis. VtilIicmagisaftimescnTeCycladas, vbi fu- i 
bito locorum facies refpicis immutacas. Earum quippe fimi* i 
litudine,pcr arquora longè patentia domicilia videntur fpar- 
fa , qu* natura non protulic, fed hominnm cura fundauit. i 
Vimiòibus enim flexibilibus illigatis, terrena illic foliditas 
, aggregatur , & marino fludlui tàm fragilis munitio non du- 
bitatur opponi: Scilicct quando vadofum litus moles ei;cere 
nefeit vndarum, & fine viribus fertur , quod alcitudinis auxi- 
lio non luuatur . Habicatoribus autem vna copia ed*vt folis 
pifeibus expleantur.Paupertas ibi cumdiuitibus fub xqu ibi- 
litate conuiujt . Vnus cibus omnes reficit , habitatio timilis 
.yniuerlàcóncludic.’nerciunc de penatibuè iobidere • &fub 
haCmènfiiradegentes, cuaduntvitiumcuimundum conftat 
efieobnoxium -In falinis autem exercendis tota conteotio 
eft proaratris,profalcibus,cylmdros voIuitis:inde vobis fru 
dus omnisena(citur>qiiando in ipfis & qux non facitis pofsi ' 
detis. Moneta illicquodammodopercucitor viftualis. Arti 
veftr* omnis iludus addidus cft . Poteft aurum aliquis mi- 
nus quxrere,nemo ed qui fai em non dcfidcret inuenire; Me- 
ritò quando idi dcbec omnis cibus quodpoted eife gratirsi- 
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mus . Prouindenaacs>quas more animallumvcfifjs pancci- 
bus ill’gaftis, diligenti cura rtficire,vt cum vos vir cxpericn- 
, tifliìmus Laurencius , qui ad procurandas fpecies diredus 
I eil>commonere tencaueriCf fcÀinecis excurrere . Quatcnus 
expenias neceflarias nulla difiicultate cardetis , qui prò qua* 
litace aeris,compeadium vobis eligere potedis icineris . 

* , Queilo è il ccfto > che con rutto ha ahai piano , a chi tiene 
! praectca della frafe di Caflìodoro , e della conditione di quei 
ceoipi » fequeftrando da fé certe paffioni > che preoccupando 
ofifurcanolamente >è Aato foperchiato da diuerfìlTitne in* 
' terpretacioni . La fopra (critta non tiene fcrupolo, accordan- 
do tutti » che Tribuni maritimorum > a’quali vi direttaifo- 
no gli Tribuni di Venctia . Nè ha dubbio, per quello concer- 
ne il contenuto , che Cafsiodoro vuole coAoro mandino gli 
lor nauigli in Ihria | a caricar vini , & ogli , per condurgli a 
Rauenna ; ma la difputa verte in quefto,fe prega , ò fe com* 
manda, eflèndo vno iblito farh verfo confederati, compagni, 
^ amici, & in fomma verfo coloro , che non fono in noftra^ 
balia ,& l’altro verlbfudditi . Credono alcimi , Cafsiodoro 
non clTerfi feruito di voce che importi precifamente ò IVno, 
ò l’altro , & che però ha lecito , anzi neceifario , volendo in • 
ueftigar il vero , attaccarli a certe circoftanze • e per coli 
dire conueneuolezze: ma s’ingannano per falta di non pene- 
trar bene l’ehìcacia della parola Deuotio . Bernardo Giu- 
ftinianonedifeorre nclmodochefe^e • ^ Non paruiflè.» 
autem Venctos imperio , ex ca Epiitola quam Cafsiodqrus 
nomine Imperatoris Venetis rciipfic/ ( mefcòla incòhlidera- 
tamente l’Imperatore in quella caufa, cambiandolo col Re 
Gotho) ^ perfpicuè apparet, cum ca licentiolìor quidem 
iìc, vt fercconfuetudofuperiorisadinfcriorem,fed tamen 
fuadentis non ìmperantis . Nam qui fubdito imperar, paucis 
agir, vt cum eo qui parere debeat, non rationem pofcerc,qui 
verò fuadet, opus eli agat pluribus , vt admirtatur rationc-> 
quod fortalse refpueretur voluntate . Quelle fono conget- 
ture troppo deboli. In tutta l’Epillola non li vede iota di pre 
ghi,& ò gli grammatici ci ingannano , òprouidete , ellote, 
rcHciete,lono imperatiuimodi . CoalUcrcli, che prima par- 

C a la 






DigitUv^ by ---Oglc 


Lib.is cp. 
a 1. 

Lib. 1 1 . tic. 

42 . 


Lib.i».ep. 

ai. 


lib.T.ep.4f 

lib.i.ep.4a. 

lib.s.ep.39 

lib.4.ep.j, 
Jib.j.ep.j , 

lib.19 cp.jo 


la ddii Ifttian i , e poi foggiunge a’ Tribuni Veneti t pari de- 
uononis gratia prouidcte, òche dunque iftriani erano li- 
beri, ò Vcnetiani erano foggetci , facendo cfìb ambi di pari 
condirione, nè dirà alcuno lllriani efler ftaci liberi . Conuie- 
ne di più Papere , che deuocione all’hora importarla Pogget- 
tione, e parlando propriamente fedeltà. In quello fenfo Caf- 
fiodoro nomma deuotam prouinciam , & dtuotum militem. 
end Codice fi troua , deuotum poflefibrem, deuotifiìtnos 
milites, per fedeli, e fedelifiimi. La ragione portata da-» 
Giufiiniano , che Cafiìodoro non fi farebbe allargato canto 
con fuddici, a’ quali bafia commandare Pemplicemente: fen- 
za diPcorrer , come fi Puoi fare vcrfochifi vuole perPuadere » 
non potendo s forzarlo, riePee totalmente friuol a, àchiè vlb 
allo Pcriuere di quefio autore . Per tutta prona mi piace al- 
legare l’epifiola mandata Prouincialibus Iftrisc; nell’iftcf- 
fo propofito , canto copioPa in dePcriuer le dclitie del (ito , & 
in perfùader la ragioneuol equità & ageuolezza di quello che 
commanda , che per mio parere quella a’ Vcnetiani non vi 
arriua, nèperciògl’lftriani reftorono d‘elfcr fuddici. Ripu- 
cauafi gran dicitore Cafiìodoro , onde ad ogni tracco faceua 
mollra della Pua eloquenza, con modi taluolca rincrefceuoli* 
Legganfi le Tue lettere a Boccio , douc diPcorre a lungo della 
Ma:hemacica,e Mafica, per occafione di mandar orologgi al 
Re Borgognone ,& vn Organifla a‘ quello di Francia . Ve- 
dali con quanti giri commette la reparacione dc’bagnid’ Ab 
bano ad vn Architetto , c quella del chcacro di Roma a Sim- 
maco. SinoneH’ordinare la paga al carattiere de’ giuochi 
publici,delcriucil circo e Puoi lignificaci, e douendofi rifare 
certi elcfiinli di bronzo,metce infieme tutto quello ha faputo 
rinuenire della natura dell^elefanco. Innumerabili altri cf- 
fempi ci fono, che potrei apportare,non per approuare > ma 
per mollrare che il Giulliniano inferilce pcfiTimamence la li- 
berti di Venetia da fimil maniera di ftilo, tanto familiare a 
Cafiìodoro verfo ogni forte di foggetti . Anzi a rouerfeio do 
ueua formare la conclufione , che hauendo detto Cafiìodoro 
tante c tante cofe di Vencria fenza toccare il punto della li- 
bertà,che pure era principale fopra ogni altro , la liberti al 
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figuro non vi era . Ma paffiamo oltre . 

^ Pir horpicia quodammodo vcftra diTcurritis,qui per pa Lib.13. 
triam muigacis. IlSanfoiiino ne caua, gli Viniciani cflcre 
ftìti ftiinaci & accarezziti per cucce le parti doue nauiga- 
uarto,eciandio in paefi foraftieri, quali andalfero in Cafa pro- 
pria . Il vero fenfo è , che nauigando fra terra fu per gli fiu- 
mi della prouincta, pofibno dire di non vfeire di cafa . E que- 
lla mrcrprccatione vien confermata dalle parole , che feguo- 
no. Via vobis pandicurper amznifiìnia flauiorum . Scra< Lib.5. 
bone dice riftefib, come fi è vifto nel capitolo antecedente . 
fluminibus aduerfis mirificz fune fubueéltones . ESidonio Lib.i.ep.5. 
narrando vn fuo viaggio facto d feda di fiumi per la Lem* 
bardia a Rauenna i tocca calhabilitd con vna fola parola , 

Venetus remex. 

Veneti* przdicabiles . Stimo quello epicheto honoracif- 
iìmo>e marauiglia mi pare che Viniciani lo paflino coli leg- 
giermente, fé bene comprende cucca la prouincìa,e non le fo- 
le lagune. 

Quondam plenznobilibus.Queftopaflb viene citato trop- jjj^ 
po a vantaggio dal Giulliniano.dal Donatole dal Sanfouino» c^ua 
con lafciarc fuora la parola quondam, che canto rileua . Chi Carl.8. 
dice il paefe fii g'd pieno di nobili , chiaro è che afferma ta- 
citamente il contrario del tempo prefente. 

Maaflaipiugulloroèil commento di Laonico Goldioni j^arau. di 
òNicolao Dogiioni, che ne ba fapuco canaria quinta eflen- vea.lib.i. 
za^Effere concorfi in quella laguna, oltre que’della prouincia 
di Vinecia, tutti gli gran fignori Principi Romani . Chi ap- 
porta limili Ipqficionido fa a ficurtd che ne fard creducojfen- 
za rilconcrare col cello deiraucore. 

^ H ibicatoribus iglcur vna copia eli, ve folis pilcibus 
expleantur. Parlando ingenuamente , quello ccllimonioci 
fa toccar con mano la tenuitd delle colè Venete d’alfhora* 

Notili, vna copia eli, e folis pifeibus , e moire altre claufule 
che vanno dietro , ne fi pocrd negare , che paupertas ibi cuoi 
diuicibus , &c. viene à dire , cucci eflèr Rati poueri ad vn mo- 
do, fi che inuidia ( cui mundum conllac effe obnoxium ) non 
vi capiua,dfi;Qdo quello vicio forfè vnico>che non croua Iuo> 
cotrdPari. Mo- 
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Moneta iHic pcrcutitur quodammodo vi( 5 ^uaIiS| E cofa da 
rìdere rinverprecatione apportata dal Sanfouino,che bat- 
tcuano moneta in Vinetia , non per amaìTar nelle caffè , ma 
per fpender alla giornata > e crede foffe di rame piccioIa 3 i 
vfuale.Afpettou faccian vedere quatriiii,ebagattini di quel 
tempo.Cafsiodoro non dice vfuale,ma vidualcmi e la verità 
è, che nomina il fale monetam vidualcm. Hauendo trattato 
delle falinc Venete nelle parole precedenti, e toccato il modo • 
che vfauano in far il fale, inferifee, che il Tale feruiua loro per 
moneta, e foggionge,che fi può viuer fenza oro,Po:eft aurum 
aliquis minus quxrere, ma non fenza fale,nemo efi qui falena 
non defideret inuenire. Allegando fubito la caufa concludcn- 
tifsima. Meritò quando irti debet omnis cibus quod poteft 
effe grauifiìmus . £ tanto badi hauerci cratter4Uto intorno 
quella Epifiola. 

Segui la morte di Athalarico e di Amalafuenra il primo 
anno della prefettura di Cafsiodoro,reftando ReTheodaco, 
à cui Belifario molfe guerra fanno 5 3 j-E qucfi’anno publicò 
Giufiiniano Imperatore la Nouella vintinouefima, quale co- 
mincia. q[ Paphlagonumgens & antiqua , ncque ìgnobilis 
olim cxftitit : in tantum quidem , vt & magnas colonias de- 
duxerit,& fedes in Veneti is Italorum fixeric , in qiiibus A' A- 
quileia, omnium fub occidentem vrbium maxima,& qua: mul 
joties cum ipfis etiam regijs ccrtamen fufceperit , condita 
fuit .Si può dire che foccafionc hiurebbc non inuitato ma 
sforzitoGiaftiniano, fe le Ifole foflcro fiate in quel grado di 
libertà e di riputationc che fi ragiona, anzi fue collcgate, co- 
me alcuni aftormano, di farne parata à fi buon propofito , e 
J’hauerlepafTitclron filentio, arguifcc apprelfo perfonedi 
mediocre giuditio dirittamente il contrario. 

L’Anno 5 3 6.fu vccifoTheodato da Vitige fuo fuccelTore • 
Marcellino il Conte vilTe di que’tempi , quale parlando di 
Vitige nel ero fico dice.Theodahatum occidi: , in loco qui 
dicicur Quint'JSjiiixta fljuium Salernum, ipfe fubfcquitur 
per cufciam.omneì opesTheodahati diripiensqujB in infida 
vel in Vrbe Venera congregali erat . Se quefio pafib c ficuro, 
proua altro tanto quanto U lettera di Cafiìodoro , che Ve- 
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! nctia era (otto It poterà de’ Re Gothi * pverche Thcodàto 
. non hmrebbe fidati gli thefori » in tempo che il regno nonu, 

• era diminuito òcra diminuito di poco, a Città non fottopo- 
fta, e quando fatto rhaucfle , Tiftorico non lo pafiarebbc 
fenzi nota , nè al fiiccefibrc farebbe venuto fatto poterli Ic- 
uare fi nza concrafto Ma conuencndo dir il vero cofì prò co- 
me cantra, confeflTarò, che quefia authoritdnon mi fodisfa.nè 
mi fido, che il teftodi Marcellino ftia bene , sforzandoli la_» 
teflicura della narrationc cercare Tifola della quale ragiona, 
in Tofeana , c non potendo eflerc per mio credere altra che 
quella del Laga di Bolfena , riputata all’hora fortezza, & vna 
delle prime cuftodie del regno, come fi conofee da quello feri 
uè Procopio , ^ Eft lacus in Tufeia , Vul/inus ditfìus , intus » 
infula exifiit , & hxc quidem breuifllma , przfidium habens 
fatismunitum . In eo Theodatus Amalafuentham iuflTcrac 
■ afieruari. Però corregga ò interpreti Marcellino chi vuole. *o-ep- 
Ecci vna letterra di Caifiodoro fcritta a nome del Re Theo 
dato, nella quale commanda far certa prouifione di grani 
^ indufiriofz Liguri» , deuotifq; ( il fignificato di quella 
voce gii fi si ) Vcnetijs j foggtengendo, Venetis autem_f 
ex Ta^uifino acque Tridentino horreis, ad definitam fuperius 
quantitatem, itemdarifacitetcrtiam portionem . Torne- 
ranno a dire , che quefio fi debbe applicare a terra ferma , & 
non più in là : & io tornarò a replicare ,che non veggio che 
lo prouino. Pure mi contento di non ftringer in cofa che fot- 
co qualfiuoglia colore pofia ciTer cauillata credendo efierfi 
prouaco a fufficiéza per altre vie, il tema di qucRo capitolo* 
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' Che Venetia Tornò aU’VbblclIenza delll 
Imperatori, doppo il disfacimento de 
Gothi, & vi fi mantenne qual- 
che centinaro d’anni . 

CAPITOLO TERZO. 




De bel'Co* 
thlib.1. 


Crine Agathia>che (ìgnoreggiando Gothi di- 
uerfi luoghi fuor de'conhni d’Italia > fé ne nei- 
rorno fubito fui principio della guerra, pern et 
tendo che Francefì gli occupafTero per confèr- 
uarfì amica quefla nacione > e fortificarli tanto 
meglio in Iralia riputata da loro vera patria > & le altre ter- 
re di conquida . ^ Cogendas enim libi tum temporis vnde< 
quaque vires fuas putabanr,rubditofq> quotquot fuperuacui, 
ncque admodum oportuni viderentur,mi{Tos faciendos.quip 
pe qui non amplius de principato & gloria elfent cócertaturi 
fed iam prò Italia ipfa,neue funditus dclerentur > periculum 
adiruri . Modra quedo padb > che a tempo della moda di 
Belifario , Gothi erano in quieta podellìone d’Italia * fenza 
che ui fodc nona dcircdenticne di Vinetia . 

11 primo anno della guerra occupò Codantiano generale 
delfarmaca di Giudinianoicome racconta Procopio, la Dal- 
niatia infìeme c6 la Liburnia,il fecondo tentorono gli Gothi 
ricuperarle fenza che ne feguiffe effetto , fi che gli lmpen<tli 
redorono patroni di quedo mare . Et à me pare molto verifì 
mile,che poco appredo fi fiano refe le Ifole Venete à lor diuo 
tiene, ancora che nè Procopio , nè altro fcrittore lo dica e- 
fpredamente j non dando bene all’idorico , anzi non edendo 
podlbile , di fcriuer ogni minutia , come fi doueua riputar 
all’hora tal particolare , vaglia pur il vero , a proportiono 
del giuoco che correua fui tauoliere . Ma il farro parla , o 
Procopio congionge altroue quede prouincie» ^ fub Hefpe 
ris regno Dalmate, deincepsLiburnialdrìxqi) & Veneto- 
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rum funt loca , nè fi può muouer ragioneuolmence dubbio fe 
tri rinchiuda gli Veneti maritimi Scafolani . E fopra tutto 
J’imporcanza che conuince il riuolgimento è, che da indi in- 
nanzi fi troua Venctiani hauer fatto le fateioni per l'Imperio 
& non per gli Gothi . 

L’anno 5 39. conuenenJofoccorrer Milano , afsediatoda P^ocop.Iib.j. 
Gothi, <|[ Ioannes (Capitano Imperiale) per maritimi_j 
loca ex tempio diinirtis qui in Padum ad traijcien Ju n exer- 
citum acates ( fpecie di barche ) inferrent , ad iter fe prat- 
parabat. A chi non è vfcico di mence rcm:x Venccus di 
Sidonio.A: Inietterà ad tribunos maricimorum di Caflìo- 
doro,non contradiri , cheg!i maritimi a’quahfurono cofb- 
mindace quelle barche , lìano flati Veneciani . Concorda il 
cafr> d’vn certo Vergentino , quale feampato daireflcrminio 
di Milano, fugiensin Venetos abijt, indcqifubfeqaenti- 
busfuis.in Dalmatiam venir, & ex ea prouincia ad Impera- 
torem fe Byzancium contulic . E poco poi gli Eruli ad Vc- 
nctia loca venere, icc. Vifindo ex prjcfecflis altero ibidcm_» 
curn fuis dimifso, cereri omnes Byzantium dcuehuntur • 

Afsediò Bdifario Rauenna refi Jenza de’ Re Gothi l’anno 
540. e ferrò gli pafsi attorno, fi che fu coferetra renderli. Ne 
tratta Biondo con quelle parole formali , Mari veròim- ^jJI'*** 
portati nihil poterai’, cum hfne Ariminum,& Anconem Beli- dec.i.lib.5? 
farius tenerec,inde Veneti Imperio fubditi Romano, Gochis 
aduerfarentur . Si fentì punto Bernardo Giuflini^no dalla ' 
voce fubditi e cercò ributtarla, im certo iudarno , poiché 
nè 1 1 lettera di Cafitodoro gli feruc y come crede , nè compa- 
rifee la concradittionedi Biondo ne’cennini dalvi,legeda 
lui . Però il Sabelllcoichc vide ambi , amò meglio feguire 
quefìitcheil Giulliriiano . Nec d mari interca fpcs vlla 
Gochis prattcndebatur : Bvlifirio hinc Arimmum & Anco- 
nem tenente, inde Vencrisd Pido ad Ldros to'-am nia'-it o- 
ram accoL*nribu<; , qui in fiieer inr Imp -rii In Procopio lì Lib.i.’ 
Ic^ge.clie Bilifirio con;mandò Vicaliurn i’i Venctus ire , ve 
rcrum indccopiam afportaret , c >n quella ficurrd chehm- 
rebbe fatto verfj ogni altro luogn Ibggctto . Et aiiucrtifcafi 
non poterfi ciò intender di terra ferma , perche quella non-, 
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era ancorala poceftd di Biliùrio , il quale doppo la re fa dì 
Rauenna , Taruilìuni » & aliud quoddam apui V^cnctos 
municipi 71001 Oppidum indition em redtgic . 

Variò poi 1 1 fortuna in diuerfi modi,g!i Gothi fi fecero di 
nuouo patroni dimoiti luoghi di terra ferma nella prouin- 
ciadi Vcnetia,epotoapprefibgIi Franzefi ne fpogliorono 
gli Gorhi , come dice Procopio q[ Franci interca plcraq; 
nullo labore ( cofi debbe Rare , & non nullo iure , corno 
trasferì rinterprccc) in Venetis occupant loca, cuna ncc 
Romani ca fueri iam poficnt , ncc Gothjs tautu n virium ef- 
fèt, vt vtriiirq;bcllum inftrrcnt . Ma la parte di Mare , cioè 
quelle lfo!e,per quanto fi caua pur da Procopio, rcilòin ma- 
no delli Imperiali, f[ Franci partium conccrtatione ad fuas 
rationesvfi,exvtrorumque boniscrcucre.nam Gothispauca 
Venetorum oppida remanfcrunt ,& maritima quadam Ro- 
manis loca , cetcra fua: ditioms fe cere . L’iftelf i fi conofeo 
dal viaggio che feccNarfeda ConftantinopoliaVenctia, & 
da VcnctiaaRauenna, Narfetemintercaanimidubium , 
loanncs Vitiliani filius , Se eius regionis & locorum pcritus , 
identidem admonerc,cum vniuerlo exercitu fecundum mare 
iter vcfacerec,ciiinfu*dicionis homines cfient,,q i mariti- 
niam oram incolerent, nauiumqj nonnullasiubere e fublè- 
qui , Se limborum vim maximam , vt cum ad flum= ’m exi- 
cumcxercitus peruenifleticx his ponte moxfa( 5 lo fa... ò per- 
tranfiret . Narfes itaque his monitis pcrfuafus, cum ira egif- 
Icr, cum omnibus copijs Rauennam pcruenic. N* r> ha dub- 
bio che quelle nani Se barche erano fornite dalle llòle , &; gli 
Scrittori Veneti lo dicono tutti cont:ordi-. 

Venne Narfc a Vcnctia l’anno 55»; Bernard.» Giulliniano 
quel gran campione della libertà perpetua Vc. cra fcriuo, 
^ Venere ad Narlècem oracorcs frequences eius ore populo 
ruitidmpcraca fa&uri , & poi dillende vna lunga accula de 
Padouani , zlliiaria atque littora Pacauio obieèla, per iniu- 
rìam libi Vénetis ablata , alla quale- rifpondendo gli Ve- 
neciant copiofamente) non allegano mai Tincompaenza del 
giudice, come ficuramente haurebbon fatto , fe non hauelTe- 
ro ricoDofeiuto Narfe in qualità di Capitano Se Luogotenen- 
te 
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telfflf>erìale per fuperiore. Anzi propongono vn quelito, cfie 
conferma non folo la loro fogge ccione pre lente , ma ancora 
quella de’ tempi andatf'di man’ in mano fotro Odoacre Bru- 
lo>& gli Re Gochi, apunto come portala ferie di quello no- 
Arodifcorlo. qf QaeRineellis vnquam dehaciniuriaapud 
vllos ? lì nunquam j Videte quo pa<?lo vos explicetis > qui di- 
xiAis fzpe quallos . Si quelli, aut apud Gochos & Herulos , 
aucapudlmperatorem, Si apudillos , fprcrus igitur Impc* 
racor,& antelatus Gothus,quod fieli , cur nunc appellatis 
Romanum Impcrium ? Si apud Impcratorem , quod fzpèfc- 
cillis.exaudicinè cftis , an vero repullì ? Exauditos non dice- 
tìs . Narfc diede fentenza interlocutoria , limile a quelle del 
Poeta noilro . 

Piacemi hauer voflre’quellioni vditc » 

Ma p'ù tempo bifogna a tanta lite . 

qf Dignam libi rem vidcri,quectiam atqueetiamdiligea 
fili? perpendatur . Sibi effe prolicifcendum, tempore caufae 
cognitionem indigere . Si che la caufa, quanto a Narfc, re- 
ità ancora indcciu . Io Itupifco come s’habbia lafciato vfei- 
rc di penna quello proceflTo chi ha tolto per imprefadi fo- 
llcntarc , che Venctia ville fempre libera , & non ci sò repli- 
care altro, che Magna eli veritas , & przualet . Poteua in- 
ferire , cheVenetiani fino a quel tempo haucuano fcolTo fl 
gioco fuhalterno dc’Padouani , quantunque reclamanti , ma 
non g:d il fourano dellìmperio, poiché il dir quello ,iroplì- 
cana contradittionc tanto manifcfta,a quello che porta il tc 
nore di tutta l’attionezqualc mi gioua credere , che il Giu- 
flinianohabbiacauaco da n.cmorie autentiche, almeno lìa- 
mo lìcuri , che fe vie cofa di pregiuditiopcr Venedani , egli 
non l’aggionfc di fuo . 

Vinfe Narfc, e cacciò GothijcFranzrfi con ognilordK. 
pendenza , di maniera , che vniuerlbs Italizfìncs obdnuit 
come dice Diacono, & la mifcclla con pari lènlb . Vniuer-* 
fam ItaliamadReipublice lura reduxic,, Tanno 557. fe- 
condo il calcolo dd Sfgonio . 

Narrano gli fcrittori Veneti , che trouandolì egli a Vene- 
tia« fece voto di fabricarui duc Chiefc,lc rcllaua vittoriofo. 

Da 11 
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Ilche fidebbe ammetter per vero .per l’antica traditioncv 
per il ceftimonio'dcllc Cliicre jftefl'e , & per l’elogio dato a 
Narfedal Diacono , ^ Erat vir pijilìaius , in religione Ca- ^ 
tholicus, in'paupcres munificus , in rcparandis B ililicis facis 
ftudiofus, vigilijs , &( orationibus in tantum ftudens, vt plus 
fupplicationibus ad D E V M profufis , quàin armis bdiicis 
vidoriam obtincrec . Il Sanfouino atcribuifee nel C ronico 
l’eflTecutione del voto dell’anno 564-. fotto gli nomi di S.Theo 
,doro» c S. Genainiano: nè ci è oppodaone contra s. Theodo- 
to ,* ma s. Geminiano con tutto fia confermato dalJ'vfo ho- 
dierno . refta con qualche fcrupolo . Gli fcrittori di ctntoc 
più anni adiccro,dicono,che quella Chiefa fu dedicata di pa- 
ri a s. Menna » e s. Geminiano, che pare compagnia alquàn« 
coinfolita , di Martire Greco , & ConfeiToreltaliano , con^ 
poca verifimilitudine , chea Narfe fia venuto tal penfitro. 
Io accordarci affai facilmente, il primo titolo cfllrc ftato ss» 
Menna c Mento, trasformato con proctfìb di rempo'in s.Gc- 
mioianoicffendofi vedute mecamorfofi più Arane, & tffempio 
ne fia, fenza vfeir di Vcnctia.s. Marcuola, molto più difeor- 
dante dal Tuo originale di s.Hermagora: s-Scai c s. Stiro per 
s. Euffachio , & per s. Stefano : e s. Trouafo per s. Geruafio 
e Procafio , Procopio regiftrandole fabrichc dcll’Impcrator 
Giuffiniano,dercriuene Borghi di ConAantinopoli leChie- 
fe^di s.TheodorOfC di ss. Menna , e Meneo, nè fi difconuiene 
credere Narfe hauer imitato la diuorione del patrone , con- 
correndoui la conuenienza della profe filone, almeno quanto 
as. Theodoro, cs. Menna, che furono foldati, non tcnendofi 
tal notitia di s. Meneo • Ma paffàndo queAa offernacione, & 
infieme vn’altra deirinfcritcionedi s. Geminiano, fatta d’or 
dine del Senato l’anno mille cinquecento cinquantafette, nel- 
la quale la battezano Aedem Vrbis vetuffiffimam, pregiu- 
dicando con ciò all’anzianità di s. Giacomo di Rialto, e mi- 
nando per confequenza obliquamente la prima origine di Ve 
necia, poiché ambe non fanno al noAro cafo.noraremo folo» 
chele fabriche fatte da Nariè arguirono la /oggettione di 
Venetia anch’ effe. Fìi gran fabricatore GiuAiniano, quanto 
alcun Prencipe > e Procopio fcriffe fei libri delli edeficij da_« 
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lui fatti, di Città. Palazzi , Cartelli, Chicfe, Cappelle , & al- 
tro, ma non f.troua , che habbia mai murato vn fol tugurio 
in terre aliene , J che li de' credere fia rtato da Narfe pari* 
mence offeruato . 

Eritrorono i-ongobardi in Italia Tanno fé8.& occuporono 
di primo colpo molti luoghi di terra ferma della prouincia 
di Vcnecia,fcnza però diUenderrt alle Ifolc', nè lo poteuano 
far alThora per mancamento di legni . Onde fcriue Paolo 
Diacono, che il Patriarca d’Aquileia fuggendo querta procel 
la, fi ritirò con gli theiòri della fua Chiefa all’libla di Gra- 
do, quale era al par delle altre di querto contorno fottoporta 
al Vicario ò luogo tenente imperiale, refidente in Rauenna, 
con titolo di Efliirco, tertimonio ne fia Tirteflb Diacono , do- 
ue racconta efie Smaragdo Patricio venne da Rauenna i Gra 
do, difponendo ogni cafa a fuo beneplacito , Tanno 586. co 
me attcrta il Rortì, Et il Cardinal Baronioorterua , che gli 
Patriarchi d’Aquileia, o del Friuli , furono (èmpre fauoriti 
da Longobardi, & que’di Grado dall’ Efiarchi , di che non (i 
debbe cercar altra caufa, che l’efi'er rtato Aquileia' col Friuli 
paefe Longobardo, Grado con le Itole fbggetce,giaridictio- 
ne Imperiale.Come notaparimente ilSigonio, df AquiUcicn 
fi omnes Epifeopi paruerunc qui in continenti Venetia, qua; 
crac Longobardorum,federunc i Gradenti i] a;rtuaria acque 
Irtriam,imperacorem refpiciencia tenuerunt . Ea re Ioannes 
Epifeopus Concordia; motus , fedem fuam CapruIaS (hoggi 
Caorle) ad zrtparìum tranrtulic . Però Lupo Duca del Friuli, 
feorfe da Aquileia à Grado per vn argine (Paolo Diacono lo 
nomina rtracamquxanciquius per mare fa<rta fuerac)&la 
rubbò come terra nimica, ritirandoti con la preda . 

Non crouo,che Longobardi habbino fatto altro progretiò 
contra querte Ifolc che , che qualcuno dica . Ricoueraua in 
effe cutt'hora molta gente di terra ferma, rifoluta di abban- 
donare anzi la patria che viuer in feruitù Barbarica • Et chi 
non fa, che la natura , improntando il defidcrio della confer- 
uatione inogn’anima creata, infegna di riparare in tempi pe 
ricolofi fe & le cofe più care in fiti forti , fenza che quello in- 
fcriica qual fi voglia minima eflentione dall’vbbidienza del' 
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Principe Icgitinio? Tale vedrà eflère fiato origine non /oh> 
del Pacnarchato di Grado, mà ancora di molci Velcouati 
.Ifolari Vicini, chi la vorrà inueftigare, reftando il temporale. 
,‘fcrrprc foggetroairF.flarcato . Sema d’eflempio poco di- 
fcollo riiola diComacchiOjgoucrnata come dice il Diacono 
• da Francione Maefìro di foldati, creatura di Narfete , quale 
efllndo prefa da Longobardi, doppo vn’afìcdio di fei meli, vi 
furono trouate diuici^ irulta.qua: ibi de fìrgulis Ciuiratibus 
fiicranc commendatar , c Francione con la moglie e bagaglie 
.le n’andò di lunga airEH'arco di Rauenna fiio luperiorc . 

L’anno 799. trattando Gregorio primo la riconciliatione 
d’alcuni Vefcoui l Ariani rcifmacici , & interne del Vefcòuo 
.deirifolaCapritana, Caprulcnfe , ò Ciprea , che tutto riuie- 
neinCaorle, detto da Bernardo GiuAiniano ^ Caprula- 
rum oppidum,fcriue a Callinico KAiirco . NcceflTe e A , vt hac 
ipfa pijÀìmis'Imperatoribus noAris fuggerere feAinè debea- 
tis : £c a Mariano Vefcouo di Rauenna, Magisautem_* 
apud excelientiAìmum Alium noArum Exarchumid Audio* 
Aùs perag'te , vt fuis illos luAìonibus apud cos quorum illic 
intereA , lecuros in omriibus reddac . Ecco chi vi comman* 
.daua. 

.L’anno tfoj. ^ Candidiano quoque defungo, apud Gra* 
dosordinatur Patriarcha Epiphanius , qui fiierat Primicc- 
rius Notariorum , ab Epifcopis qui erant fub Romanis . So- 
no parole del Diacono , nelle quali il nome di Romani non 
concerne la Tedia ApoAolIca di Roma , come potrebbe ere* 
dere lettore poco pratcico j ma gTlmperacori , quantunquo 
.alThora rcAdcnti. 

L’anno 630. Papa Honorio fbAituì « Grado Primogenio 
Patriarca, in luogo di Fortunato , Copiò il Baronie dalla 
Cronica manofcritta,deI Dandolo la bolla diretta, Vniuerfis 
Epifeopis per Venetiani & lAri «m conAitutis , efdrucciolò 
dietro il Dandolo in errore afl'ai notabile ; dice labóll.T . 
^ Nos cnim dirigentcs homine<: noAros ad exccllcntif- 
fìmum Longobardorum Rrgem,iniunximus vt eundem For- 
tunatum, vti relida abeo Rcpublica.ad gentcfqjprolipfum » 
.& abnegata concordiz vnitate Deorebellem, & pc: Adum_ • 
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necnon res quafcnmque /ècum aufugiens abduliìlc n óft atur 
expe<Sac,& repecerc non morccur: ve 5: hi a qiiibus rcpetun- 
r, a pircibus Chriftianiflima- Reipublicg pare iuft.tia cn- 
^quantur. Soggtodgs il Baronio. Hfc Honorius, qi i di- 
gaufi no ticulo, & .n;ricòquidemVen:caai llcmpnblica nrL_* 
Chriftianiili-Tiam nD ninar . NonJtfpurofe qiicftb epiteto 
conuengia Venec ini, lélèlonegn, na cerco Hono'io non vi 
h:bbe il penlìrro più dì quello s’habbia hiuiito darlo al re- 
gno della China, importando quiui Rcfpubica prccifamen- 
tcrimpcrio , & gentes gli Barbari . Ilche potrei prouare^ 
con canti tv ft moni, che fa rebbono troppi per il preicnte ri- 
IJrecco bilia legnare vn paiod'Epiftoledi S. Gregorio, vici- ^ 3*- 

noi quelli tempi, nelle quali fi trouariil vocabo'o di Repu* 
blici in vece dell’Imper o almanco Tei voice . Et gli cognomi ... 
di Pia rclpublica, pijfiimi Domini, Chriftianiflìmus Impcra- 
tor,Ghri'tiamnimum Cuimcn imperi;,& altri fimili fono or- 
dinari) inquclle epi /Iole. Vorrei mi fi mo/lra/Te alTincontro 
fcriccorcil quale honori Vcnctia quattrocento -anni doppo 
la morcedi Honorio del nome ò di Rcpublica , ò di Chri 
fliani/iima . Sarà dunque la vera parafrafi della bolla , ( pre- 
fupponenJocorrcttione a qualche parola)ehe Fortunato ru- 
bellodeiri nperio, rifuggito a Longobardi con quanto potè 
portare, fu rii oman iato, forfè in virtù dc’patti che erano* 
tra le parti a tempo di tregua , con promc/Ti di pari giuflicia. 
in cafo reciproco. 

L’anno 638; febei contra il Sigonto, VJerzo fa’ rouinita Lib. r.-. 
da’Long obardi,gli habitatori, fecondo narra Bernardo Giui 
Il nianoiregucndoilconughodiS. MigiolorVc/couo,firi- 
duficroifabricarein vnadelle Ifole, c po/cro allanoua Cit- 
td il nomedi Heracliolmpcracor all’hor regnante, impri- 
mendole con Ciò, fi puòdirc infronte , il carattere di fogget- 
tione: nè fi creda e/Tsr (lato poca cofa EracIia a ri/petco del- 
le altre ifole, poiché Tali in breue tempo a tanca riputacione, 

, che vi fu me/Ta la refidenza Dùcale, & gli primi Dogi furono • 
membrtdelcorpo dì quella Cittadinanza. Pa/Tocome cofa lulUo. Hb. te 
di minorimporcanza, auuengache non aliena tal nofiroin- 
' tento, che vna contrada di Torcello terra vicina, hebbe no- 

^ me. 
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me Conftanf j’aco dal figliuolo ò Nipote d’Heraclio 

L’anno 697. (il Giannocri afTcgna 703. () creornoDnca, ò 
Doge peraccommodarci all’vfo moderno, Paolo onero Pao# 
luccio Anafcfto F.racleano . Bernardo GiuftinianoconfefTa , 
che fT nonnulli exiftimant hanc dignitarem Vcnetis colla* 
tam ab Imperatore . La quale opinione, cauara fenza dub- 
bio, da fcritture antiche , a me riefce non folo probabile , ma 
ancora neccflaria. perche enTendod dimoflrato con fondati te 
flimonij, che la fuperioritàdel diftrcttodi Venetia dipen- 
deua dalli Imperatori , fegue che la Collatione della dignitd 
Ducale toccaua a loro . L’oppofirionc che fa il Giuftimano, 
è toralmente nulla. ^ Noi inuenio Impcrarores in ornan- 
disilluflrioribus viris nomine vfos Ducali , potendofent.» 
allegare innume abili eflcmni ; ma più bella proua firàla_» 
confeffionedeiriftefrooppofirore , quale fogglonge Tubito . 
fi Sane Ducum dienitate eodem fere tempore hinc Longo- 
bardi , hincExarchi Rauennates , Icaliam repleuerc . Nam 
&• Beneuentanum Duccm & Spolecanum , Ac. Se donque gli 
Ldarchi hanno empito per la parte loro l’iralia di Duchi, che 
fcrupoloci può eflcrin quello di Venetia , & eflendo lor flati 
Vicari! e delegati dellì Imperatori, chi non vede, che le loro 
artioni publiclie vengono aferitte al manda'^ore? Pietro Giu 
Ainiano conftfLi parimente , anzi actefla , che rdettionedd 
D^ge fu fitta non di pronria auttorita dc’Venctiani,ma per 
concefilonc aliena , fj Mifsifuntad Romam ad Deodatum 
Pontificem legati . Petrus Candianus , Michael Parr’c’pa- 
rius , Se 1 heodofìus Hypatus : vt inflituendi Icgendiq; D< cis 
Io t fcx Apoftolica authorirate ius Vcnetis perpetuò con- 
firmarct . Anno igitur lìomini Sexccntefimo nonagefimo fc- 
pt mio Paulutins Anafcftus nobilitate , vircurefq; infignis, 

Dux primusin Hcraclia creatus fuir. Non fi ai porta que- 
llo fcrittore per credere chedici vero, poiché k* croniche ci 
.accert.iro. che Papa Adeodato ò Deodato come egli lo chia 
ma, mori vent’anni auanti la Crtarionedel Doge Anaf Ao; 
ma folo permoflrarc, che conferma rdectione efserlì fitta 
con pcrmifsioiic di Tuperiorc , ft bene nelle circoflanze s’ia- 
ginna. 
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Parto per breuiti le confidcratfoni lòpra il titolo di Duca 
&Ieconclu(ionichercne potrebbon cauare , riftringcnclolo 
all’vfo di que’cempi, molto diucrlo daU’hodicrno. 

Succcfle nel Dogado Marcello l’anno 717. Ec ci refta vn Coq tom j. 
Epiftola di Gregorio fecondo, fcricta ddedis filijs Donato 
Patriar(.h*,&: Epifcopis,atque Marcello Duci,& plebi Vene- 
ti£&lftriar, nella quale mette quelle parole A DEO falua- 
ta communicas vcftra, che non volendo errare , non fi deb- 
bono applicare al /blo commune di Venctia’ma a tutto il 
corpo dclli Ecclcfiaftici c fecolafi di Venetia c d'ifiria giun- 
tamence, poiché la fopra fcricta coli ricerca. 

L’anno 7*5- ò là incorno, hauendo Leone Ifauro publi- 
caco decreto concra le imagini de’Sanci , e minacciando 
ilPapa d’ogni malefe non fi conformaua , ne furono conci- tib. tf.c.4f. 
caci gli Animi delti imperiali in Italia talmente, che craccoro 
no di elegger altro imperatore in fuo luoco.Il Diacono lo di- 
ce. ^ Omnis quoq;Rau£ne eaercicus,vel Veneti aromf notili 
Rauennat exercicus vel Veneciarum. mellì ambo in parilfi- 
mo grado) calibus iuflic vno animo refliterunt,& nifi eos prò _ 
hibuilTecPòncifexylmperatorem fuper fé confiicucre fuiflenc *’ ' 
aggrellì. Non accade interpretare le due voci fu per fe, aflai 
ben fncefe. Biondo nominò quello moto manifella ribel- 
lione y che importa fenz’alcro riuolca di fuddico centra il 
fuperiore. Ve Rauenates primi,cx inde Veneti* populi acque 
milices,apercam in imperacorem Exarcunq;rebcllionem pr* 
fetulerinc. Ecciè il ceftimoniodel Sabellico Sr altri Scric- Dec.i.Lib.i. 
tori Veneti, il nome di Venetia à tépi de’Logobardi haucr 
cóprefo Iblo le IfoIe,il che auuercifco , per ouiare alla folita 
oppofitiooe,Veneti*populidouer/ìappÌicare à terra ferma. 

Dal ReLiucprandofuprelà Rauenna l’illello anno^ l’Ef- Bero. luft. 
farco fuggì a Venetia, & il Papa animò Orfo alhoraDoge, lib.io. 
di abbracciare l’imprela per ricuperare fi nobile |Cittd ad 
prillinum llatum fanale republiczy cioè aH’imperio, il che 
feguì prontamente con fingolar lode de' Vènetian , & il Dia- 
cono lo tocca có tre parole, irruencibus fubitò Venettcis.Mà 
coloro che ne formano confequenza di libertà , s’ingannano, 
perche nel breue Pontificio non fi vede veftigio di ciò, ne fi 
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può dire , che Cc forcare il fuddico ad aiutare il fuperiore lo rc- 
( ib. fj, fcrifca . 11 Sanfouino allega quella per la prima iraprtfa fac- 
rada’ Venetiani con armi . II che è bene notare , rifpctco le 
marauiglic, che altri ci voglionofar creder molto prima . 
lib. ri. Scriue Bernardo Giulliniano , che 1 ’ anno 737. eflendo 

flato ammazzato il Doge Orfoj mucorono forma di gouer- 
no, creando il fommo Magiftrato con titolo di Maeftro di 
militi ò foldati d’anno in anno . Fu di poca durata tal proui- 
•fione , ma perclic ancor’effa fi conforma col filo del rcfto del- 
l’Iftoria , e ratifica la fupcrioritd dcirimpcrio , non fi debbo 
preterire . Lafeiando gli tdlimoni delle leggi , della notitia » 
& altri» potrei allegare almanco vnavintena d'Epiflole del 
Lib. i.cp. jj regiftrodiS. Gregorio » nelle quali mette quello nomeiiL- 
qualità di Magiflrato imperiale , ma perche Io flimo cofa_. 
molto fouerchia,notarò folo vno, che ci dimoflra la fubordi- 
nadone alli Eflarchi • Hauendo Theodoro Maeflro de’SoI- 
dati in Affrica comnicflc diuerfe violenze centra la immu- 
nità Ecclefiafiica» S. Gregorio ne appellò a Gennadio Effar-, 
Lib.7.ep.io5 coi ^ Quia hacc omnia veflram Excellendà conuenic emen- 
dare, falutans eminentiam vcflram expofeo , vtea vltcrius fie 
ri non finatis, fed ex opere illi iubete diligenti , vt ab Ecclefiae 
fe ladìone romoueac . Aggiungo, che forfè non fi incontra- 
rà quella dignità,& quella del Tribuno hauer hauto corfo in 
al tro reggimento, che nel Romano ò Coflantinopolitano» si 
nomini in quefta caufa , come pure ha hauto il titolo di Duca 
e di Conce. Et perche gli Tribuni continuornoà tempo de’ 
Dogi , non farà fuor di prò polito fe con tal occafione tra— 
fcriueròle parole di S. Gregprio, quali prouano che anco- 
ra gli Tribuni erano ordinati dal rEfifarco . ^ GregoriusCg ^ 
ciliano Tribuno Hydruntino . Coguofeentes magnitndinem 
vcllranTdeRauennatis partibus cum ordinatione Excellcn- 
tiEimi filij noflr j Domini Exarchi ad Hydruntinam Ciuita- 
tem felicitcr remeaffe . Può Rare » che gli popoli haueflero 
qualche priùilegio di elegger ò nominare gli Tribuni» quali 
poi foflcro contormati dall’Eflàrco . 

L’anno 742. lafciorono Venedani gli Maeftri de Soldati, e 
tornoronoa’Pogi. 
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Rauenna fu pfefada Longobardi la feconda volta l’ anno 
752.0 circa«come dicono il Sigonio & il RoflÌ.Ec edèndo fug 
gicorEdarco aConftantinopoli t fì refero Talcre Città del < 
redarcato fenza far refiftenza. Non gii Venetia,conucnendo 
fapercjche fe benel’Eflarco era fuperioredi tutti grimperia- 
li in Italia, tutte le terre deirimperio,però non erano coprc- 
fcneirEflarcato. Sema d’cflèmpio,ciò che fi vede ta!uoÌta_, 
a'nofiri tempi , che il Re di Spagna dd auttoriràa Viceré di 
Napoli, ò Gouernatori di Milano, di commandarc a tutti gli 
minifiri regi) in Italia , nè per quello fi alterano gli confini 
del Regno, ò del Ducato • 

L’anno 755. Longobardi furono aftretti da Pipino , a ren- 
der Rauenna con molte,altre Città , facendone Pipino libe** 
ro dono alla fede Apoftolica . Il commeflb che le riceuettt/, . ^ . 

fu Faltado Abbate , qui, come dice Anaftafib, qf ipfascla- 
ues tàtn Raucnacium vrbis,qua diuerrarumCiuicatum ipfius 
Rauénacium Exarcatus , vna cum fupraferipea donatione de 
cis à fuoRcge emifla,in Cófeffione beati Petri poncs,eidc A- 
poflolo, &eius Vicario Sàdiffimo Papa:,atque omnibus eius 
fuccefibribus Pótificibus,peréniter poffidedas atq;difponen- 
dastradidit. Leone Oftienfefcriue, che Pipino donò l’Eflar- Hift. cadìo 
cato,cum prouineijs Venetiarum & Hyftriz ; cofa che io non l>b. i. cap. 5 
ardirei affermare, temendo di corrucciate troppogli Vene- 
tiani , Oltre che la credo erronea . Anaffafio afidi pid anti- 
co , che efiendo Bibliochecario hauetia occafione di vifitare 
la donatione a fuapofta ( qux & vfquehadenusin archiuio 
Sandz noftr* Ecclefi* recondita tenetur, fecondo egli dice) 
non ne fa mentionc,nè fi vede altro inditi© rufficicte,chc for- 
tifichi queffa aggiunta , nè appare Venetia nel tèporale efler 
giamai fiata foccopofla a Santa Chiefa, anzi gli Dogi feguen Lib. ir. 
ti,come atcefla il Sanfouino , portorno ordinariamente ti- 
toli di Hipato Imperiale,Spatorio,Protofpatario, Archifpa- 
to,Procofcuafto , Protofedro , c Palritio Imperiale , fi sa ef- ' 
fer flati vffici della corte di Conflantinopoli . 

Il Rofit narra, che dal Papa fu commefibil goucrnodell’Ef Lib.^ 
ùrcato all’Arciuefcouo di Rauenna in compagnia di tre^ 
Tribuni.quicomicijspubliciseligcrécur.Biòdolo tocca pa- Dec.i.Ilb. 
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rimcntc , & mette gli nomi de’ Tribuni . Io Io noto , per di- 
chiarar maggiormente la natura & qualità'di quello vfficio» 
elTendoci occorfo ragionarne più d’vna volta* 

Mauricio entrò Doge di Venetia l’anno 764. il cui figliuo- 
lo fu prdodal ReDcfideriOi come attcfla Anaftafio, lènza 
dirne la caufa> che potrebbe efTer Rata l’odio che por tauano 
Longobardi a tutti gli (udditi deH’lmperio. 

L’anno 774*^ fu l’vltimo del regno Longobardico , tcrmi- 
‘nato co la prefa di Pauia e refa del Re Ddìderio.Gli fcrittori 
Veneti dicono , che Carlo Magno fu aiutato da loro antichi 
in quefta imprefa con vinci ò vinticinque legni , mandati sù 
per il Pò e Tefino , Non sò che autore antico ne faccia men- 
ti one ; pare trouato non bene concertato quello che mette 
Bernardo Giufliniano tra gli difeorfi dclli oppofitori nel con 
fcglio de’Tribuni : ^ Ddiderij quoque Regis erga fe flu- 
dium multis in rebus perfpedum memorabatur , pofeia^ 
che Ddiderio teneua prigione il figliuolo dei Doge . Ma^ 
pafTando quello fbccorfb per vero , non fe ne può formare 
conclufione , nè prò nè contra alla libertà , fenza hauer pri- 
ma certezza> quale non fi vede , fe venne ò commandato , ò 
fpontaheamente^ò per pagamento. 

Durante 1 * affedio di Pauia Carlo andò a Roma » e rinouò 
la donatione di Pipino Tuo padre , Anaflafìp ne regillra vn^ 
fommario molto differente dal prim o, conchiudendo , ^ & 
vniuerfum Exarchatum Raucnnatium^ficut antiquitus erat> 
atq; prouincias Venetiarum Se Hyflriam,necnon & cunélum 
Ducatum Spoletinum>& Beneuentanum • Quefle parole fono 
altro tanto pregi udiciali a Venetia quanto quelle di Leone# 
Oflienfe , & io non la ne grauarei giamai y dubitando»per 
fèr il teflo di Anaflafio fcorrettiBimo> che ò ne dobbiamo Ic- 
uarc cinque voci> atque prouincias Venetiarum & Hyflriam 
fìccateui forfè per prefuntione di copiatori troppo faccenti 
come fuol occorrer > ò mutare atque in vfque , che paro 
poca correttone in libro fcritco a mano , nè difeorda dalla 
frafe di Anaflafio ^ e baflaacauarcid’impaccioi Biondo efee 
per altra via, interpretando per Venetia ridria, tutto ciò- 
càc Longobardi in DucatuForoiulienfl atque Hy firia illi 

eoa- 




contermina confueuerant obcinerc ; maio non mene po/To 
quietare » perchenè fi troilard chi Carlo h abbia confegna- 
ro il Friuli, come ha fa tco le altre terre donate, né che gli 
Pontefici fi fiano valli mai di quefta pretenfionc.anzi ciTendo- 
fi ribellato Tanno ?75*Rudgando Duca del Friuli, Carlo Ma- 
gno venne in Italia Tanno fcgucntc acaftigarlo,efoftituì mi- 
mftri Fràzefi come dice vna Cronica di que’tempi , ^ Ruod Trag. Anual 
gandus occifus eft,& Dominus Carolus Rex apud Taruifium tom.j. 
Ciuicatem Pafeha celebrauit, & Captis Giuitace Foro luli;, 


Taruifio, &rdiquis Ciuitatibus quatrebellarant, dirpofuit 
cas omnes per Francos . Poi ne ordinò Duca Erico , quale 
fìi ammazzato, come afferma Eginardo , apprdìò Tarfatica» 

- che fi crede fiahoggi Fiume, ònon molto diicofto. 

L’anno 786. Carlo fottomilc Beneuento, comeatteftano 


De vit a Se 
gertis Caro- 
li Magni. 


gli annali fcricci da autore all’hor viuence , che fi crede elfer 
Adelmo, ^ Minore Ducis Filio nomine Grimoaldo Obfidis 
loco rufcepto.maiorcm patri remifit. Acccpit infuper a popu ' 
Ibobfides vndecim, niificq; Legatos, qui & ipTum Ducem , Se 
omnem Beneuécanum populum per facramenta obfirìngerec. 

L’ifteflb vicn confermato per altri annali di quel tempo , 
nominati Fuldcnfi da qualcuno. Io lo noto per la connef* 
fione delle cofe di Beneuento con quelle di Venctia, cornea 
vedremo di fotto . Fù trattato queft’anno matrimonio , che 
poi non hebbe effetto , tra Confiantino Imperatóre , & la fi- 
gliuola di Carlo Rotrude, cheinnofira linguali direbbe 
Rofla, però Geòrgie Cedreno la nomina con voce Greca..* 
Erythro. 

Il giorno di Natale dell’anno Soo.chefuprincipiodelSoi 
Carlo ebbe la dignità rmperiale.. 

Gli anni 802.803 .furono mandati e rimandati Ambafda^ Adelm. Se 


tori per fermare vna buona pacetragli due Imperi! 1 come Fuld. 
attefiano gli annali , fenza fpecificare le conditioni . Zona- 
ta e Cedreno dicono, che Carlo trattò maritarli in Irene Im<- 


peraericedi Conllantinopoli. 

L’anno 804. regiftra il Sigoniovnpriuijcgfo» perii quale Regno. 
^Còcedic Carolus Imp.Aug.Furtunato Patriatch^Gradi, vt itaUìb.V 
ip^CI^acerdotes^^eruil & coloni eiusi in terra Tua (^non fipuò 
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fardi menoc/Te interpretar quefta terra fuaGrado)inIfttia > 
Romaniola>& Longobardia,& vbicunq; quiete , degant,&c. 
Bernardo Ciuflinianocredepoterfì prouarcper queftopri- 
uilcgio,nulIum fuiflc rum Imperio Gallico ius maritimi Vc- 
nccir,mi io dclìderarei che ci dicefle il perche. 

Biódo trattado della pace tra gli due imperi, fcriuc, Cum 
enim ad annum faluci fexcum oAingincefimum, fada imperi) 
Romani diuifione, Carolns Magnus occidentale accepilTèt 
impcrium, Veneti ex vetufta coofuetudine, Conftantinopoli- 
tano magis parcccs,indifhcultates maximas inciderunc,qua> 
rum fìnem bonum eorum innocencia,bonicafq;tunc eft nada* 
Concedente enim Carolo, principe iufto & magnanimo, per- 
miflifunt Veneti Legibus proprijs ita viucre , vt paritcr 
vtrique imperio obedirent • ConfclTa che Venetiani erano 
parentcs. alfimperio di Cofìantinopoli , con la particella 
magis, che moilra vbbidiuano ancora all’occidentale , md in 
grado più rimeflb,& che Carlo permife loro viuer có propriè 
leggi, a patto , che di pari vbbidilTero ad ambi gli imperi . A 
me parrà Igran cofa, fé altri ne potrà inferire libertà . Sò che 
Biondo ne parla diuerfamente in altro luogo, il quale è ab- 
bracciato con applaufo delli fcritcori Veneti : ^ Beneuenta 
nus autem gentis Longobarda; Dux , etfì Gratco magis faue* 
bat, neutri Imperatorem fubditus crac. Pariter altera in Ita- 
li* parte Veneti i etfì Graco magis confencicbantquàm Ro- 
mano, non tamen in illius omnimoda poteftate erant. Ma an- 
cora quiui fpunta la roggettione,perche chi la nega omnimo 
d a . la concede in qualche modo . Poco poi replica ^ In fz- 
deribusillnd accurate apud vetuflos fcriptores legimus inter 
uenUTe,vc Veneta Vrbs Itali* maricima , vtrumque reuerita 
Imperatorem, proprijs vteretur legibus, & fiue bello fiue pa- 
ce neutris parcium cenferetur . Bernardo GiuRiniano dilata 
quefte fimbrie , c confiderando che Biondo è troppo gioiiinc 
per efler creduto fenza tefiimoniodi rcrittori antichi, nomi- 
na Gotfredo, Vgonc, Pontiò Se Eginardo: Eginardo Cancel- 
liere di Carlo, folo bafiarebbe , fé dicefic parola à propofito 
di quello che vorrebbe il Giufiiniano,ma non lo fa , folo dice 
nel Catalogo delle prouincie acquifiate da Carlo Magno , 
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che vinfo rital ia vfq, 'in Calabria inferiore, in qua Greco - 

rum ac Beneuécanorum cóftacefle confinia: e poco appreflò, 

Hiftriam quoque Si Liburniam atque Dalmatiam,exceptis 
marlcimis ciuicatibus,quas amicitiam,& iunótum cum eo fa: 
dus > Conftàntinopolitanum Impcratorem habere pcrmifir ; 
doue poi tratta l’accordo fatto da Carlo con gli Imperatori 
di Conllantinopoli, faedus fìrmiffimum ftatuit , vt nulla incer 
partes cuiuslibct fcandali remanerct occafiojfenza altro par 
ticoIare.Si che è impoifibile ftabilire eflentione di Bcncuento 
e Venetia rifpecto ambigli imperi col tcllimonio di Eginar- 
do . Manco fì può cauare de Goffredo di Viterbo , le cui pa- 
role fono quelle : Regni eius tunc erat tcrminus , à Bui - 

garia (ìueab Vllyrico vfque ad Hifpanos, atque àDanis vfque 
ad Pharum Sicilia : exceptis adiacentibus regionibusivcpote 
Boemia, Polonia, Dalmatia, HiUria, Venetia, alijsqj prouin 
cijs. Et quando bene Goffredo dicefle vna cofa più che l’al- 
tra, egli non è Icrittore della prima buflbla. Ne Vgone e Pon 
tio vagliono il difeorfo dicono cheniceforo cedette Venc- 
tia à Carlo,edoueuano,anzi voleuano per quello (ì può cre- 
dere, dire, che Carlo la cedefTe a Niceforo,ilche non è il può 
to del noflro dubbiose meglio farebbe tacere, che fondarfì in 
tellimooi,che non fanno al cafo 11 Faroldo, fcrirrore recente 
credédo fauorir la liberti Veneta, fegna Tanno della pace co 
quello elogio, Tanno che Venetiani rimafeno lenza fuperiore, 

11 che Ce fi verificalTe ,ferairebbe i prouar la libertà del tem- 
po feguente,ma quanto al pafiàto, reflarebbono in ogni mo- 
do conuinti di foggctionc : Maggior animo hebbe il Bardi , Dich. delle 
dicendo, che la Republica reftò aU’hora arbitra dei due Im- pitture dei- 
peri j, Se altroue,che da ambi gli Imperatori fu eletta arbitra ** 
delle proprie differenze . A tal efforbitanza conduce gli adu- 
latori,Taura feconda di chi fi da loro in preda . 

Va del pari colTeffentione dalTvbbidienza Imperiale ,Tl- 
floria delTImprefà del Re Pipino,narrata da Venetiani con 
tanta varietà è cotradittioni,che gli iflelli loro fcritrori con 
fefTanononfapcrcfuilupparla i dice il Sjdbcliico, ÌT Adeò Enead i- 
varièrestradituràVenetarum rerum fcriptoribus , vtquid hb. 9. 
potiffimumfeqaar difficile fìcdirceraerc . £cil Giufliniano ij, 
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moftra che biondo comi>attc Orco medefìmo '. Poi accortin 
che attribuendo la Vittoria i Pipino , la liberti fempre per- 
petuata andana di ni ale, lì accordorono poco à poco di di- 
re tutti ad’vna voce, che loro lurono vittoriofi,& Pipino per- 
dente, quale|opinione hoggi tengono per autenticata , come 
fe proccflbdi tempo potdl'e far fòrza al vero. Et perche il Ba 
ronio osò Icriuer contra con ibdiilìmi celiimoni y Nicolò 
C|raflb gli rimprouerò témerariamente d’hauerlo facco^ad o- 
dio della Republica Veneta. 

£ cofa da ridere il contrafcgno,che ci danno del canal Or- 
fano, come fe Orfani flati folTero tutti quelli miferabili Fran- 
zefìchefì annegoronoper occafìone del ponte lunghifQmo 
fabricaco imprudentemente da Pipino à per/uafìonc Ui quella 
Gabrina, chi haueua voglia di etimologizare , poceua tirare 
l’origine, con più verifimilitudine da Or tnco,Orinino,Orfnio 
ouer Orfno, poiché quelle voci importano in Greco negro 
fofcoyofcuro, & metaforicamente cofe infortunatc,fi che ven 
gonoaccommodace conuenieoccmente a canale ndquale pe 
xicolano molte barche, fenza, riflringerle al cafo di Pipino . 
Ne debbono parere flrane le etimologie Greche in Venetia . 
Ma panando quella, & parecchie altre impertinenze, perche 
noni bene rifoluerfì in iflorie tanto antiche c tanto perplelfe 
fenza cefHmoni di chi vide al tempo del fatto, o vicino > pro- 
durremo cinque o fei de’ migliori che fcrifcro tra Tottoccnto 
& il millcHmo, quali dicendo concordeuol mente, con parole 
chiare c fchictte, che venetiani erano foggttti,e furono vinci 
da Pipino , non vedo caufa , perche non ce ne dobbiamo af- 
fìcurare quaiitodì qual fi voglia altra ifloria più certa . Fac- 
ciamo pur partito largo , fe effi ci moflraranno vn folo fcrit- 
tore fino al mille docentefimo , che lo neghi fpontaneamente 
lènza, efier tirato è collato , in termini alcrotanto ficuri qua- 
li non habbino bilbgno d’incerpre catione , cederemo la 
pugna. 

L’anno 8o<5, fecondo gli Annali di Adelmo, llatim poli 
natalem Domini venerune VVilharius (Vcnctianilo nomi- 
nano ordinariamente Obelcrio) & Beatus Duces Vene- 
lia,nccnon,& PaulusDux ladcre, acque Donatus eiufdeni 

Ciuica- 


Digitized by Google 



39 

Ciuitatis Epifcopus , Legati Dalmatarum , ad prafentiam 
Imperatoris cum magnis donis > & fada eft ibi ordinacio ab 
Imperatore de Ducjbus>& populis tdm Veneti* qudm Dalma 
tiae . Tutto queOo conferma la vira di Carlo de incerto 
to aurore publicata dal Pitheofranzefe diligencilOmO; Regi- 
none , & Aimonio. 

Poco dipoi , claflìs a Nicephoro Imperatore » cui Niceta 
patricius przerac. ad recupcrandam Dalmatiam mittitur. 
Lo confermano gli auchori nominaci> & di più Adone 

L’anno 808. Niceta Patricius, qui cum ClaflcConftan- 
tinopolicana in Venetia fc continebac ( alcuni celli dico< 
no fedebat in Venetia ) pace fada cum Pipino Rege, & indu- 
eijs vfqjadmenfcm Auguftum cònftirutis , bacione (biuta, 
Conftantinopolim regreffus eft . C^Iofì hanno gli annali (b- 
pra detti, la vita.Reginone & aimonio. 

L’anno 809. C<a(Cs de Condancinopoli miifa, primo 
Dalmatiam , deinde Venetiam appulit, cumq,- ibihyemarec 
pars cius Comaclum inf'ulam acceiSt, corominbqjprelio con 
tra przlìdium quod in ea difpofìtumerat ( qui varia il ce- 
ffo , cum cafìcllanis Francorum) viftaatque fugata, Vc- 
netiam receflit. Dux a item qui Claffi przcrac, nomine Pau- 
luSyCum de pace intcr Francos & Grzeos condiruenda, qua- 
li (ibi hoc elfcc iniundum, apud Pipinum Itali* Regem age- 
rc molirctur,V Villano acque Bcatò Veneti* Ducibus omnes 
conacus eius impedientibus, acque ip(ì eiiam infìdias paran- 
tibus y cognita illorum fraude diceilìc . Confermato dalli 
autori denotaci. 

L’anno 810. è quello che più imporra : & perche le parole 
fono alquanto noiofe, non vorrei , che alcuno ne pigliane 
briga meco , che non nc fono autore , anzr'chil’atcaccaf-' 
fecon li iftefli autori antichi, haurebbe il torco, & farebbe 
apunto come chi vi in colera centra lo fpecchio. Pi- 
pinus Rex , perfidia ducum Venetorum incicacus Vene- 
tiam bello terra rairiqillacuic appetcre : fubictlaq j Venetia 
ac Ducibus eius in deditionem acceptis, tandem ClalTcm ad 
Dalmati* liccora vaftinda mific.Sedcum Paulus Cephaleni* 

. prxfeduSyCum orientali dalie ad auxiliutn,Dalmacis feren- 
. F dum 
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tlum adcentaret, regia claffis ad propria regredieur . Tut- 
to qucAo fì legge nelli annali di Adelmo» & lo conferma- 
c*no con poca variacione di parole . Reginone» la vica»Aimo- 
nio,& Adone. Quelli tre virimi mettono iuflìc in luogo di 
Ratuit appctcre > ilchearguifceeflcr vero ciò che tocca Paol 
Hmilio.che Timprefa fn commcira,non capitanata da PipiciO, 
& olTerua > non cllcrci memoria , che Carlo ò gli figliuoli li 
lìano mai trouati in battaglie nauali. 

Morì Pipino queft’anno alti orro di Luglio . E Carlo fece 
dieta in Aquifgrano nel mefe di Ottobre, ouc tornò ad accor 
dare con Nictforolmperator di ConUantinopoIi , & gli rc- 
ftitui Venetia . Eginardo la nomina permiirionc di Ile Città 
maritime . Gli altri autori lin’hora allegaci» & di più gli an* 
naii Fuldenfì I di veneranda antichità ani h'elft «finendo nel 
nouccento, dicono di pari conlen!o con ere parole» 41 
cephoro Venetia reddidir. Solo in Adone lì legge» qjlmpc- 
rator Francorum Carolus cum Nicephoro Cóltantinopolica 
no Imperatore pace fada»Venetia recipit;ma quello c errore 
di penna» ò di Ramoa» douendo dire reddidit. Non trouo 
quella particolar memoria» che bifognarebbe delle condi- 
tioni con le quali fu refa , ben lì può credere che Carlo prin< 
cipe di fomma prudenza » vi procedelTe con molta cautela... » ' 
& ci fono indicij , come vedremo apprelTo di certa fuperio- 
rità conferuata lungo tempo dall'Imperio occidentale a con 
correnza deU’orientale. Et non è colà noua»che terra di me- 
zo riconofea ambe le parti. 

Scriue il Giuftiniano» ^ Duorupravigintiimmunitatum 
priuilegia recicat Laurentius Monachus à Carolo primo vfq; 
ad Fridericum fecundum» ex Andrex Dandoli chronicis col* 
leda > quando lì rifoluino di moRrarci qneRt priuilegi » in- 
tieri & non a pezzi » mi adicuro chela dìlputa » di chi lia.^ 
Rato Signore » ò fuddito » ne verrà affai illuminata » fra tan- 
to baRi dir in genere»che il concedere priuilcgi»& immunità 
tocca al fuperiore. 

L’anno 8 1 1 . furono deRinatI da Carlo Ambalciatorì a • 
ConRantinopoli per confermare la pace accordata» ^ Et 
cum eis Leo quidam Spatharius uotatioue Siculus » & VVil- 
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larius Dux Vcnetorum.Q^orum alter ante annos decem Ro-- 
mam ad Imperatorcm,cum ibi eflcc,dc Sicilia profbgirA' fe- 
dire volens in pacrìam remiteitur . Leone defìderando tor- 
nar alla patria » fu rimandato a Confane inopdi di propria 
volontà; ^ alter propeerperfìdiam honorc fpoliatus>Con« 
ftancinopolim ad Dominum fuumduci iubetur . VVillario 
oucr* Ob.leno, Doge di Venctia ; doppo clTcre (prgliato 
della oignifd per fellonia commefla , vi fu condotto di com- 
mandanjtntodi Carlo , per tlTcr confegnato ncUeforze dcl- 
l'inn perator Ino Signore. 

Qj- 1 /lo é quanto nc racconta Adelmo, la vita , Reginonc» 

8 i Ain on:o , thè hanro faputo quel’ofi dicclTero , variato 
poi da’ kntror Vtrtti vfeitidoppo ilmillc trecento, cfliiile 
quattrocento in molti medi. 

A ggic ngia/r.o tt ilimoni Veneti publici . Il SanfoninOi re- lib.i 3 , 
giurando tutte le ilcrittioni òbreuide’ Dogi chclìvcdeua- 
no rottogli !or riti atti nella fala del gran Confeglioauanti; 
intiocodelmjllecirquecentortttantafetteidice; che quel* 

Io del Doge Beato era il primo» di quello tenore : fi Fra- 
tris ob inuidiam Rix Pipinus inRiuoaltum vcnit.Defer.di pa 
triam fibi gratifìcatus . 11 prim-o membro confefla che Pipi-^ 
no venne in Rialto, ilchc non fi debbo intender necelfaria- 
men te della fua propria perfena, perche Seiimo prefe Cipro, 
auenga che non ponefle mai piede in queiri/bfa . L’altro è 
oleato & non ben Latino , nè io sò trouar interpretationo 
che quadri, le non qwcfì’vna,ehe il Doge difefe la patria,gra- 
rifie andò Pipino , non { otende fi attaccare la particella fibi 
ad altri chea Pipino, quamonqne la Grammariba non lo 
approui . In termini pùthian fi direbbe, Pipino prefe Ve- 
nctia per occ^fione delle gare nate tra gli Dogi fratelli, e Bea 
to la prefe ruò dalla rouina , per via d’accordo » 6 accommo- 
damentocon elTo Pipino. 

n (ccon .'obrcue d* Angelo Partìcipatio , lotto il quale di- 
tonoeflerfi accordata, l’cfsentionc » era tale. 

Tedia palatina communis paruula fundo. 

Aedificio fandlum Zachanamq;Hilariufliq; 

Non guardiamo il zoppicare de verfi, legge doli di phi flóf 
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ti di quel fecolo , ma il fatto. Alcuni credono eflTerfi mefli gli j 
brcui ordinariamente fubico doppo la morte de’ Dogi, alme- [ 

no certa cofa è, che fono molto antichi : il che conuince l’in- 
telletto d’ogni perfona ragioneuole , che non fi haurebbo 
tralafciato la memoria della vittoria» e deircfTentionc » fé 
fofic Hata vera l’vna , & l’altra . Vegganfi gli elogi de’ Dogi 
feguenti , & fi trouari , che vi han mefib cofe fenza propor- 
tione|più bafl'e , & più dcbboli . 

L’anno 8 12. 5 F CumGrimoaldoDuce Beneuentanorum 
pax fada » & tributi nomine XXV. millia folidorum auri a 
Beneuentanis accepea . Cofi dicono gli Annali Fuldenfi 
que d’Adelmo » la vita> Reginone , Annone > & Adone » il 
quale dice , che tal fomma fi pagaua annualmente . lo lo no- 
to a fine che con frontandoqueRo paOb con quello del fette- I 
cento ottanta fei di fopra, refti maggiormente confermato, 
che Carlo volle Tempre la fuperiomd > & non permife già- 
mai rindipendenzaalli Beneuentani , quali coAoro parifica- 
no con Venetiani. Ondefifeuopre la vanita della fauola an- 
cora da quello canto . 

L’anno 8 1 4*morì Carlo Magno.il coi teftamento narran- I 
do Eginardo dice » la regno illius metropolitanzCiuitaces 
XXI. effe nofeuntur ; e mette Grado per vna d'eire al quin- 
to' luogo . I 

L’anno Szo. fu vccìlb Leone Armeno Imperaror di Con- | 
flancinopoli . A tempo di coftut » e di efprefibfuo comman- . 
damento, fu fabricato il Monafterio di S. Zaccaria in Vene- | 
tia . Sopra che fi legge , come afferma il Sanlbutno>commec- i 
tendo però errore ndli anni , vna atteflarione rcntea il Lati- 
no di mano del Doge Giufiiniano Farticipatio.che pur dourà 
c(lèrcreduta»del feguente tenoreyattenendoci alla traslatio- 
ne di efib Sanfouino . ^ Sia noto a ciafeun Chriftiano » & 
fedele del Sàto Romano Imperio» tato a color che fono pre- I 
lenti, quanto a colorochc verranno doppo noi.cofi Dogi, co- } 

ma Patriarchi, Vefcoui,& altri huomini principali, qualmen I 

te io Giufiiniano Ipato Imperiale, & Doge di Venetia per re | 
uelarione del Signor nofiro onnipotcte,& per còmandamen- 
to del SercnilTuno ImperacoreA confcruacore della pace di 
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CUCCO il moJo,doppo molti benefici a noi conccfll. feci queflo 
monaflcriodi Vergini in Venctia.Secódo che cHu volle li edi 
^cafie della propria Camera Imperiale, &c. Q> ella fcrimi- 
ra vola apercaméte gli Dogi nel Rtgiftro delli fedeli deirim 
pcrio»& elTcndo di mano del Doge, e he confdfa hauer ope- 
rato per com ma ndamenro del l’Imperatore, non adinecte op- 
pofitione, nc fi può impiaftrare . 

L’anno 840. mette il Sanfouino in vna fcrirtura manda* 
ta da Locano Imperatore a Pietro Tradonigo Doge quelle., 
parole, Dcpotriìace vcl regno dominationis vefirs: quali ò 
{bnoerraie.doucndoilcopifia fcriueredikòtionis vcfirar,ò 
dominarione,e pofio per dominioedifiretto . Scaltri crede 
Lotario hauer dato attributo di Signoriaal Doge, fi mofira 
poco intelligence dello (file cancellarefco di queli’etd . 

L’annoSjj.fcriucil Sigonio,chequeftoifteflbDogeimpe oeReg. HI. 
trò priuiicgioda LoJouico fecondo, ^ de pofie^nibus hb.j, 
cleri & populi Veneti in imperiocius iurte Ar legirimè porti* 
dendis, prouc perfeedus cum Grxcis iirtum Carolo prò auo 
fuo regnante portederanc. Credo che le parole formali faran 
nortate fimiliai priuiUgiodatoda Lodouico al Doge Orfo 
qualche anno dipoi, cioè tra l’864. e 87/. corre fi può calco* 
lare dalla creationc del Doge e morte dell’imperatore nomi 
nati , del quale il Saofouino produce querto fragmenco . Lib.ij. 

^ Dux Venecicorum deprecacus ert nortràm Maìertactm,vc 
ex rebus fui Ducacus,quar infra dicione Imperi; nortri exirte* 
re no<cuntur,confìrmacion s nortrz prarceptum fieri iubere- 
mus • Per quodipfe ac Patriarcha , Poncifices acque populus 
(ibi fubie<rtus,fibi debicas res abfque cuiufquam contrarietà* 
te feu refragatione rctinere quiuirtent • Qtiemadmodum_» 
tèporibus bifaui nortri Caroli perdecrecum cum Gr*cis fan 
citum portederunt . Soggionge il Sanlbuino, che medef ma- 
mence fcriflcroOthone primo, Lotario, Federico primo, Hen- 
rico (èrto , Othonc quarto, c Federico (ècondo , inferendo- 
ne Carlo hauer lafciaco liberi gli Venetiani dallVno e dall'al 
tro Imperio per la diuifione fatta con Greci . Ma quella^ 
chiofadirtrugge il certo troppo crudelmente . Ludouico non 
fa alerò che confermare la porte^one Ideile cofe del Doga- 
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do , fìcuatc notoriamente nella giuridictione deirim{>eno 
(auercifcafì che ciò s’incende delle lfoIe,poi che Veocciani 
all’hora no haueuano fiele le inani in terra ferma ) fi che il 
Dcge,ilPatriarca,gliVefcoui& il popolo» le polla no goder 
quietamente, come le pod'edeuano e godeuano à tempo dell’* 
accordo fatto da Carlo Aio bifauolo co'Greci . Se quello ar- 
guifca afloluta libertà & indipenden2a,ò diriccamente il con<> 
erario, giudichi chi lo può fare con animo non a^onaco. 
li b. I Goldioni fcriue,chc Orfo fecódo Dogep ottenne da Cor 

rado Imperatore qual rcflèdal 912.al9i9.di coniar monete. 
Il Dogiioni, benché fratello germano» natoadvn parco col 
Oeòr! Goldioni, ne difcorre alquanto diuerfamente. £cio> con 
tutto» che ci Aa rautoriràdei Volacerrano» mi arreco diffi- 
cilmente d crederlo» poiché Corradò nulla s’impacciò celle 
cofe d’Italia & gli noffri icriccori non gli Action dar titolo 
d'imperatore. 

11 San 'duino attribuifee il priuilegio in piti luoghi all’Ima 
• * 3 • pcrator Ridolfo» che però non fu Imperatore ma Kc , vero c 
che i Re d’Italia aU’hora participauano incerto modo la di- 
gnità Imperiale» come faon’hoggi gli Re de’ Romani . Dice 
che lo diede in Pania, in mano di Domenico Vefìouo di 
Malamocco e di Stefano Caloprino ambafciacori Veneri l’an 
no 914. alli 19. di t<.braio, tirandone quelle parole» ^ Si- 
mulqìds numi monctam cancedimus»frcundim) quod coruni 
prouinciz Duc;sà f rifeis rcn portbus conlucco more habue- 
runc. Non darei oecermioare che quel confucto morefia 
fiata vfanza introdotta da Venetiaoi propri Ar.za altro fon- 
damento» cfTendo affai più crccibtk» che habbia hauuto ori- 
gine da priui (gio antico airhora ririouacoda RidclAo : per- 
ihc A la A.la vianzabaflaua, nonhaurcbbcn impetrato pri- 
uikgio. 

L’anno 9^7. il Re Vgone» Vrfb Duci Venctorum » per Le- 
gatos \ cetra librrtatis arque trrmunicatis bcnchcin libi ccn- 
Arniari } oAnlanri, arruir. CoAdiccilSigonio. Si piò fil- 
mare che la Icrn i la dt 1 priuilegio fa fiata limile a quella di 
Lodouico fftor.costlltrco Ichtc in quelle lircuaricnie con- 
firmacioni non ahcraie kparulofianiiali.Mapofio vi Aaco 
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entrate le voci di libertd & immunità, quelle fi debbono irt- 
cender modifìcace, poiché (ì piglia il vocabolo di libertà in 
diuerfifenfi. Apunto i! Sigomo, raccontando che O;honc ^ib. 7- 
primo lafciò libere molte Città d’Italia, fi dichiara con dire, 
Libercatem autem Ciuitatum in eo fere pofoic, ve Icges , 
confuecudines,iurifdi<ftionem,Magiftratu$ , vedigalia, fui 
fenne iuris atqucarbitrij habercnt i ita tamen ve ucramen- 
cum regibus dicerent. Libertà aflbluta & indipendente , 
non ha Difogno di Priuilegio , anzi il prouarla per via di pri- 
uiiegio, fà reffecto che fanno le patenti di legitimacione. 
Erefpcrieozaci infegna,chee{rendo la libertà della Rcpii» 
blica hoggi ben radicata, Vinitiani non folo non fi curano» 
di chiederne priuilegio, malo rifiutarebbono , e fi rccareb> 
bono ad aggrauio fe fofiè loro offerto. 

Pietro Participacio hebbe diuerfi priuilegi da Berengario , 
e tra elfi ancora quello della moneta comeattefiail Tuo 
breuc. 

Multa Berengarius mihi priuiicgia fecit; 

Atque monetam cudere pofie dedir. 

Mà ci è qualche confufione d’anni, per hauer bauuto il Tuo 
anteceifore e quattro fiiccefibri rifiefio nome di Pietro , Be* 
rcngiriocntrò Re il 949* c l’anno feguente dice il Sigonio , 

1 [ Gum efièt Olonnat, fiedus incer Venetos & Italicos reno •* > 
oauit,finesq,* eorum ineer (è cerminauit. 

L’anno 9<^7*iufonofatte in Roma alcune ordkiationi circa^^’ 
la Chiefa di Grado, a requifitioni delli Ambafciatoii> Veneti 
Otho verò, cosi fcriuc il Sigonio, qf potefiatem exerceodi « • 
iuris quod Romana haberet Ecclefiadedit, idefi , ve omnes 
femos, colonos aduenasiCeterofqi qui in agris fuis verfaren- 
turcoercere&iudicarepo(rer,mulcarq;ipfis Venetiae Eccle- 
fijs indulfic immnnitates . Mi feruo volentieri nelle ifiorìe 
di quefii tempi dei Sigonio» Scrittore di tanta accuratezza’» 
che hauendo nauuto commodità di vedere gli archiui di di> 
uerfe Città di Lombardia» ne ha tirato giudiciofamentc mol- 
ti parrìcolari non tocchi da altri. 

L<aono 97^* Vitalis patriarca ad Othonem (denota il (è 
coudo)q[ proicàu$>VeDetos»decacdepacrisrui perpetrata 
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accufanit.Et Valdradaipfius Ducis VxofjquarS^cbertì Mar 
chionis fiiia erat.cadem ad adeleidcm Auguftatn Placentiam 
prog: eflTa expoftulauic. Dux nuntio Placentiam miiro>mulie- 
rem placuit. 

L’anno 978. ^ Vitali Patriarcha ) qui Verona: exuj agc- 
bat, domum rcpecijc , ac iuiTu Ouds Germaniam profedus » 
Oebonem Venecisproprer nccépatrisofFenrum,rcc6ciiiauir. 

L’anno 980, Othoiic Imperatore, Cum foedus Vc- 
netnm refeindere vcllet,tamen à Legacis Ducis rogacus ab- 
iUnuit. 

L’anno 992. Orhone terzo a 19. di luglio diede priuile- 
gioalla Chicfa di Grado ad intereflfe: d’ Adcleida Tua auola , 
nel quale vi fono alcune claufole concernenti gli Venctiani 
particolarmente quefte parole finali , IT Vt nullus Prin- 
ceps aliquem Venetorum coercere aut fbdrum exigere , auc 
hanno multare pofiet , Laurctum, quoufq; falfa pertincre, in 
eorum poteftate manerct. 

11 Sabellko dice due volte, che Venetìani ebbero il priuile 
gio del porto e del mercato da quefio Imperatore . 

Replica parimente due volte,checn'endooblÌgati dar o- 
gni anno alli imperatori la rccognitionc d’vn panno d’o- 
ro (^Fra Leandro lo nomina pretiofo palio d’oro, del quale 
non fi afTegna origine , onde fiamo come sfo’*zati credere 
denuarte da’ccmpi di Carlo Magno, poiché d’all’hora in poi 
non ci è nottitia d’imprtTa, dalla quale habbia potuto rifui'- 
tare prqb^ibdrRer.te qutfla grauez/a ( Othon'e ne fece loro 
libera grafia l’anno 998. ^ Aurcum pannum qbiexpublicó 
fiaedereCffaribus annuus del ebatur , in perpetuum Veneto 
nomini rcmific. Cofa che il Ccnonheno ioftenta di ragione 
non hauerfi potuto fare, 

li Marefeotti difeorre il prcteflo della conceflìonc Imperia 
leeficr fallo, & che Venctiani pr^-'rro quella licenza da fc , 
con occafione della diminutionc in che venne l’autorità 1 m- 
periale,.in Italiaj mà io mi cancenco dar credenza al Sabelli- 
co^quantunque parziale de Ventriani, Le cui parole eflendo 
chiare & piane quanto polTino rficre , non mi haurei ima- 
gi iato che alcuno tccarebbc d’intorbidare, e pure il Dogiio- 
ni riu 
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BÌ l*ha faputo fare , tirandone nona interpretatione deipari Theat. par. 3 ; 
ridicola>e ftomacofa. Afferma la, concefSone cflcre fiata, che 
da’ Dogi (ì doueflè perpetuamente vfare il panno doro , 
che per publico patto foleua darli alli Imperatori folamen- 
I te . Serua quello ellempio , e badi , d farci aueduti con quan- 
ta cautela dobbiamo legger gli fcrittori interelTati , che fan- 
j no piegare, 5c accommodare l’illorie alli humori prefenti, & 

' ne fono pregiati. 

Henrico quarto, detto da molti quinto , hauendo conceda 
to l’anno iiij. d Venetiani alcuni priuilegi, riuoUe la ricogni- 
’ tione del panno d’oro, con certa lomma annua di dinari • at- 
tenuata dal Sabellico al pol&bile , come fé il poco ò adai in Dee. i.Iib.^' 
I quello genere alteralTe la confel&one della foggettione « ef- 
I fendod vidi Ducati tributari d’vn paio di fperoni, & Carlo 
! quinto li contentò d’imporre al Re di Tunili due barbari, 

I e due falconi . ^ Ab Henrico quarto multa , & ampia 
I immunitatum priuilegia hacipfa tempedate impetrata di* 

' cuntur . Ad hoc ipfum petendum , Vitalem Faledrum , 

Stephanum Maurocenum , & Vrfum ludinianum Romam 
midbs apud quofdam reperio qui pallium Henrico aureum , 

& annuam pecuniam, fed cam admodum tenuem conceda- 
: rum rerum monimentum.publico nomine polliciti fune . Pie- Lib. i.' 
tro Giudiniano trouò ripiego ancora à quedo , palfando il 
dritto de dinari annui fotto (ilentio, e coprendo il palio con 
voce di gratitudine. Ipfì autem gratitudine vd , pal- 
I lium aureum Henrico annuum obtulere , vt id concedàrum 
I immunitatum perpetuum munimentum edet. 

Il moltiplicare tedimoni,farebbe hormai non foto Ibuer- 
chio, md ancora tediofo, poiché la terza nodra propodtione 
I reda molto ben confermata . Mà non dobbiamo gid lafciar 
dì ricordare,che Venetiani Id predo il mille docento,d tempi 
di Federico Birbarolfa , doppo quella famofa attionc della 
I quale Hanno tinti tanti muri del lor palazzo, non lì vergogno 
I ronodi ricouofcer tuttauia la fuperioritd Imperiale . Le pa- 
role fono regidrate dal Sigonio l’anno ii 8 j. ^ Societas 
Lombardi*, Marchiar, Veronr& Venetiarum, cupit habe- Lib. 14.' 
te pacein Friderici in hunc inodum. Ve Fridcricus pacem 
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habeat cam Ecclefia Romana , & nos Ciuicates Cremona^, 
Mediolanum , Laus , Bcrgomum, Ferraria, Brixia, Mantua , 
Verona, Vicenda, Patauium, Taruifium, Vcnetis, Bononia» 
Rauenna,Ariminum , Mudna , Regium , Parma , Placentìa , 
Bobium , Dcrthon, Alexandria , Vercellx ,Nouaria , Obizo 
Marchio Malefpina, Comes de Brcnone , & omncs Caftella- 
ni Si homincs qui fenciunc cum Ecclefia D E I & nobifcum , 
accepta ab eo pace , volumus ficere omnia qux anccceflbres 
noftri d morte pofterioris Henrici Impcratoris , anteceflbri- 
bus fuis fine moleftia fecerunc . Hxc autemfunt qua intelli- 
gimus Imperatorem habcre debere , & anveceflbres eius ha- 
buiflè , Fodrum regale & confuetum , confuecam paracam , 
cum tcndic Romam coronx caufa , & pacatura tranfitum , & 
commeatum idoncum . Pacate tranfeat, & fine maleficio , fa- 
cramentum d vafallis accipiat, omni ofienfione remifla . Va- 
falli expeditiones prò eofiircipianc » vtfolcnt , cura tendic 
Romam coronx caufa . 

Ec fino pafiato il 1 300. con tutto Venetiani fàceflcro hor- 
mai profeffione di pienifiUma libertd , non oforono però pre- 
tenderla iure prò ■ “ « - 

riale, fortificato 
gran leggila all’ 

inl.cunaos « hauer vitto il priuilegio, H Ego vidi priuilegium exenj- 
pop.c.de^ ptionis conceflum Duci & Ciuitati Venetiajum , bullatum 
wm. trinit. dicane fe Imperio non debere fubefse . Ec ita enim videcur 
fentireMagiftcrIoannes Parifienfis , &c. Le quali pardo 
dourebbouo baftare fenz altro a leuare l’albagia della Ebcr- 
td originaria . Ma quel gran lacco di leggi Bartolo , fa vji_# 
palso più ini d, dicendo , ^ Quidam fune populi qui nullo 
Tn| Lfhotter. modo obediunt Principi , ncc iftis legibus viuunc , & hoc di- 
A.^ capt.iSe j-uuf fe faccre ex priuilegio Impcratoris > & itti fimiliter funt 
poft luD. le- populo Romano , vt faciunc Veneti . Nam cura illam li- 
bertatemipfihaberefe dicane ab Imperio Romano , &pri- 
uilegio quodammodo precario ceneanc ab co , & poflèt pri- 
uilegium illud reuocare quando vellet, cum ei liceac mutare 
voluntatem fuam . Ec dietro quettapetta vanno molti altri 
' ’ ■ " ■ — dot- 
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dottori .Peggio di tu tti Tuonano a pregiuditio 'della libertà 
irrefragabile le parole di Baldo , allegate dal Canhoncrio , DifOTrCiit 
^ Libcrtatem ab Imperio Romano rccognofcunc , & viuunt j 
ranquam ftlij emancipati , debentq; illi reuerenciam , quam 
fi non exhibent $ poflìint in fcruitucem rcuocari> tamquam«* 
ingratiiqnia non funt liberi nifi per pacientiam Imperitoris, 
vel fpeciale priuilegium>quod ali; fuccefibres pofiimc fecun- . 
dum Bartolum reuocare. 

Per fine e compimento aggiongiamo , che gii cento anni 
Veneciani tornorono a quelli illellì penfieri della recogni- 
rione & fuggcllionc > fe bene reflècto non feguì > per le oc- 
correnze che fono note al mondo . Perfa l’anno i; 09. la fa- 
mofa giornata di Giaradadda , fi riduflèro a tale> doppo mol 
te altre confequenze quali non occorre raccontare , che An- Lib.t. 
tonio Giulliniano loro Ambafciacore , ammelTo in publica^ 
audienza al cofpecto dell’Imperator Mafiimigliano>pronuo- 
ciò quella miferabil oratione , che fi legge nel Guicciardini > 
noi per non infallidire> ne cauaremo folo alcune parole , fe^ 
bene l’alcre ancora fono pregnantilfime . «[f Tornino con., 
nollroconfcnfoa teveroe legicimo Signore • tutte le cofe» 
che i nofiri maggiori tollero al facro imperio» &al Ducato 
d’Aufiria . Alle quali colè > perche venghinopiù conuenien- 
temente, aggioagiamo tutto quello polfediamo in terra fér- 
ma, alle ragioni delle quali, in qualunque modo fiano acqui- 
fiate* rinunciamo. Pagaremo oltre quello ogni anno alla.. 

Maefii tua , & alli fuccelTori kgìcimi dclfimpcrio in perpe- 
tuo,ducati cinquanta mille . Vbbidiremo volentieri a* cuoi 
commandamemi , decreti , leggi , e precetti . Difendxi. ti 
prego , dalla infolenza di co)oro,co’ quali accompagnammo 
poco fi farmi nofire»i quali bora prouiamo» crudelilfimi 
nimici,che nonappetilcono» defiderano cofa alcuna tanto» 
quantolarouina del nome Venetiano . Dalla quale clemen- 
tia confcruati , chiamaremo te padre, progenitore , c fonda- 
tore de Ila nollra Città , fcriucremo iie gli annali, e conti- 
nuamente a’ figliuoli noftri i tuoi meriti grandi raccontarc- 
mo. Nè farà picciola aggiunta alle tue laudi,che tu fia il pri- 
mo a' piedi del quale la Republica Veneta fupplicheuolc fi 

C 2 pro- 


□igitized by Google 



Confici. TO'* 
pra il Guic* 
ciwd. lib. u 


Difc.' nolit* 
It^s.cliic.}. 


proftra in terra, al quale abbaffa il collo > il qual’ honora, ri- 

ucrifccjoflcnia come vn Dio celcfte. 

Gio: Bactifìa Leoni fi affatica di annichilare lorationc 
nominandola faira,obbrobriofa,parto, e fomigliantiifima 
imagine dciranimo d*vn fiero per/ecutore , e nemico del no- 
me Vcnetiano: mcttcndofi a perfuadcr ,chc il Giuftiniano 
non hcbbe mai commiifione di far fimi! proferca, che fé foffe 
lecito regifirarTinfiructione datagli, fi vedrebbe che con tue 
toiloegotio della pace, non erano fbpiti afiàttoi penfieri 
della guerra, ma quando ancora hauutarhauefTe , ch’egli 
non fi abboccò con Tlmperatore , nc lo vidde , poiché non fù 
lafciato pafTar Trento, & che non fi troua memoria di quella 
attione nella Corte Cefarea , anzi che in mano delli heredi 
del Giuftiniano è la lettera credenziale della Signoria auten 
tica , laquale s’egli arriuò in corte , farebbe fiata prefentata 
e reftata neH’Archiuio di Maifimigliano . Onde concludo 
rorationeeflcr finta, & fondata nelfimpoftibilcàde’Venetia 
ni aH’hora, & nella congettura, ma più nella petulanza e nel- 
la malignità del Guicciardini . Paolo Paruta feconda Topi- 
nione del Leoni ,però con voci modefte , degne del fuo gra- 
do . Ma egli è imprefa dilperata di taifare , e voler conuin- 
cer autore di tal credito,non di errore, che farebbe colpa vfit 
ta e colpa humana,ma di fceleragginef meritando quefto no 
me in fommo grado fiilfità affettata con maligno artificio ) 
doppo tanti anni chevfcirono le prime ftampein Venetia, 
reiterate poi dieci ò dodeci volte, fempre fenza contradittio- 
ne , che fi debbe filmare grauiflimo , & hormai irrefragabile 
cefiimonio . Seppe la republica far leuare e dipennaro 
doppo la prima edicioneda quclfifieffo ottano libro del Guic 
ciardini alcuni particolari circa l’interdetto , forfè di minor 
importanza, e come haurebbe paffato quefta oratione fenza 
cenfura,fe ne foffe fiato granato a torto . Ma fingafi fonnac- 
chiofa & inaueduta la Republica certo gli difeendenti di An- 
tonio Giufiiniano,perfbne di maneggio è gouerno, che fiima 
norhonore,nonhaurebbonfoppprtato tacitamente sì no- 
cabil macchia appefia alia lor cafa . Non conclude Targo- 

^ iapuco j^ger molte altre 
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orationi, perche cW tiene guftod’hifVorìe , «d quello (laJ ‘ 
lecito in quefto genere , & infìeme sd , che afFcrmaRdoe- 
gli d’inferire la propria oratione hauuta dal Giufliniano 
innanzi Cefare > trasferendo foUmentc le parole latine in 
voci volgari ( della verità di quello fuo dire ci aflicura 
lo (li le ) non poteua mutare a capriccio fenza perfidia-, 
vna fola claufula , fi come non poteua mutare parti fo- 
flantiali 9 qual’è roflFcrta del tributo > e la foggetdone-. > 
ancora che forationc foffe fiata di fua inuencione . Pao- 
lo Langio viuente alfhora , che arriuò al mille cinque» 
cento vinti, fcrifse Tifiefso , ^ Veneti vchementTer arcua- 
ti , tandem anno falutis M D I X. fe humiliantes , de- Ghron' C* 

3ctras abMaximilianopeticrunt , infignum fubie(5lionfsan- tia» * ^ 

nuatim magnam certamq; aureorum fummam prffftare_i- 
fpondentes . Lodouico Tubcrone Dalmata > pure fcritto- 
re di quel tempo, difeorda alquanto dal Guicciardini cir- 
ca il particolare deil’audienza, concordado però nella fofian 
za della proferta , perche dice, che Mafsimigliano , ^ Ma- 
gis veteris Romani Imperi j maiefiatis quàm fax fortuna me 
mor (è da notare , chepertutto'fimoftranimicifsimodi 
Mafsimigliano) V &ob id elatior , aditumquidem Venetfs 
negauit , pernìifit carnea mandata , quz perculerunt feripeis 
edere, qux huiufeemodi fuifie dicuntur . Venecos amicitiam 
& focietatem velie cum Maximiliano iungere , eiq; omni- 
bus IcalixVrbibus totoq^ continenti cedere . Policeriin— 
fuper quinquamnta millia nummum aureorum in fingulos an 
nos perpetuò fe penfuros » modo ille aduerfus Gallum arma 
fumar, Mail Leoni non vorrà credere a foraftieri,però afcol 
ti quello che dice Andrea Mocenigo , Venetiano nato , che 
hebbe diuerfi magiftrati,fu figliuolo di Procuratore, e fcrifsc 
fui caldo di quelle guerre, dedicando lopera al Doge Grìtti, 

^ Regi Romanorum, tradita eft Vrbs Verona, Vicenda, & Bell. Cattiè^ 
Patauium , ne Galli hofies vlterius progrederentnr ,* & am- rac.Iib,t. 
plius quancum Rex ipfe Maximilianus volebat , tantum da- ^ 
batur,afsiduè precando de obeefiando, dum res Veneti adeò 
periclitantur , quibus femper vfus efiec valde familiariter , 
ec feoiper vti poi&ec ^ ac fi fu« rcs ejiscac ; ve rem fuam probè 
' 
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che iJ Giuftiniano fu mandato almeno due ^olte Ambarda- 
torci Mai&niigliano » iVna circa il tempo » che Padoua (i 
refe alli imperiali lalcra doppochc furJprefk da Veneciani • ... 
Della prima parla il Bembo dicendo , ^ Latum edam ve * 
Aotonius luAinianus > qui Cremam legatus à Senatu Icdus 
protófcebatur, ad Maximilianum,redd contendcret,& cum 
ilio, fi pofTeCjpacem quantumuis duris condicionibus facerer. 
lerge/leqioppidum & portum Naonis, reliquaque municipa 
qua Refpublica ex cius dicione fuperiore anno c*perat,Sena- 
cum ei paraciim effe reftituere : ac qua Oppida ex Romano* 
rumlmperatorum dicione in Carnis 9 & Gallia > &:Vcnccia 
Refpublica poflidcrec » ea fc omnia illi canquam accepea re- 
laturum renunciarec . Mette parte delle offerte , e parte dif- 
fìmula,inuoluendole per decoro della patria, (otto quantum* 
uis duris cotiditionibus • Queffaè Tambafciata raccontata 
dal Guicciardini • Dice il Bembo , che il Vefcouodi Trento» 
al quale per efler in molta grada dellTmperatore , il Giufti- 
niano doueua hauer ordine di parlare» non lo volle afcoltare 
per la fcommunica,& che poco appreflb non hauendo potuto 
impetrar nulla» tornò, d cafa, md non dice che il Vefcouo gli 
s vieraBè di pafTar oltre, ne che non arriuafià alla Corte delllm 
|peracore,comeparehabbiaffainte(b il Leoni» Vero è, che 
le parole del Bembo fono alquanto ambigue, non fo fead ar# 
te» per coprire quanto più fi può lènza tnanifefla fallitd la fa- 
ma della Icgatione mal fonante alle orecchie Venete » ò fe a 
calò» Ma quando bene hauede dettoapertamete il contra- 
no del Ouicciardini>io perciò non correrei a credegli>fapen 
do che fu loggctco ad errare quanto altri propriamente ncl- 
(t cole Vcnete.Saggio ne lia il fatto dAlbano Armerio, del Lih.r, 
9uaie racc 5 ta,che fu condotto a GooRantinopoli. ^ & dum 
lì Rex vicam fe concelTurum dixilTet , lì Macomctum Turca- 
mniD E V M deinceps coleret»negas id vnquam fe fadurum 
n duas fedus parces magna conRantiq; volunta te mortem 
3bijc : ilche Pietro GulHniano afferma efler falfoinderamcn- 
;c con tutte le circonftanze,eflèndo 1 * Armerio motto alla Sa- 
pienza colla bandiera in mano > per il fuoco attaccato da ni-^ 
mici nella fua naue * Horatali fono le parole dei Bembo ». 

^ . Anto- 
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Antonij etiam luftinlani litterac ex alpibus dat* > Senatum 
cerriorcm fcccrunt» Tridenti Epiicopum fc audire noluifle : 
quod dicerct ab aqua & igni intcrdiftorum fermonem acque 
aditum cfle dcfugicndum. Icaquepaucis poli diebus>cum 
nihil impetrare potuilTct « Scnatus permiflu domum redijc* 
Nella feconda a mbafeiata Antonio Giuftiniano hebbe per 
Lib. 9. Collega Luigi Moccnigo > il quale fi troua inencouato folo 
apprefib il Bembo « ma Pietro Giuftiniano gli nomina 
ambi due, ^ Miflìqi Aloifius Moccnicus,& Antonius lufti- 
Lib.io. nianus,iiparicèrnecadmiilìnec auditi d Cafare. Non eP- 
fendo donque ftati quefta volta ne admclli ne vdici, maraui- 
glia non è fe hanno riportate à Cala le lettere di credenza# 
Ma da vna repulfa non fi inferifee Tefclufione Icmprc . Anzi 
io fono d’opinione che in quelli frangenti Venetiani habbino 
mandaci molti altri ambafeiatori, con differenti partiti, de' 
quali l’iftorie non ci danno notititia : pare che le parole del 
Mocenigo lo denotino, aftìduè precando & obteftando . Mà 
più chiaramente l’oratione veramente filippica di Ludouico 
Hcliano Ambafciacore del Re di Francia nella dieta d'Augu 
fra l’anno mille cinquecento dieci , della quale noi cauaremo 
folo quello fi può fenzagrauar troppo gli Venetiani. •[[ Ecce 
&c. quomodo veniunt audencq; lugubri vefte.corto collo, He 
bilibusoculis,fubmiffaq; voce pofeere, Ac.Nunc audéc dicc- 
rc.Vultis ò Principcs Venetia alcerum Italia? oculum effode- 
re,penituiqi delercPNon eft cà clemétium Principum,&c.Cla 
mane ià nunc,&c. Quid fecimus quid cómeruimus ? &c. Se il 
Leoni non troua fimili narrationi nelle memorie Venete, non 
debbe però prefumerc che oratore di grandilfimo Re , quan- 
tunque acerbiflimo inimico dc’Venetiani,fi fia compiacciuto 
dir in prefenza di tanti Principi il falfo di cofa della quale 
da loro ftefii farebbe fiato fubito confiifo. L’appellare all’ar- 
chiuio della corte Cefarea , dicendo efferfi certificato gli an- 
ni pafiàti quando fu in Germania d mio giuditio è cofa de- 
gnifiìmaanzi dirifo»chc diriipofta . Nc vorrei che fiuzzi- 
caffe troppo gli Tedcfchi,di natura pronti ad vfoir in ballo in 
quefto genere . Reftano due ò tre obiettioni del Paruta:Non 
effer venfimilc che Vcnetiani,potfcdendo tuttauia lo fiato di 
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mare faluo,il teforo di poco diminuito, e laCitti pofta in Ci- 
to di cópita ficurtd, fi trouaflero ò per con/lFglio,o per forze 
in tanta debolezza . A che , fenza entrar in difeorfi di verifi- 
mili e conueneuoli > contraporremo la difpcratione confcf* 
fata da lui ftefib , & alcune parole del Mocen igo. che fi trouò 
in facto, c non hebbe caufa di finger. Giudichi poi chi vuole, 
fe Venctiani non imitano coloro che perfi d’animo in gran- 
diflìmo pericolo , dicono e fanno molte cofe, quali vfeiti che 
nc fiano, negano hauer dette o fatteiC co difficoltà vengon re 
fi capaci del vero da coloro, che fono cefiimoni di vifia. Dice 
ilMocenigo, IT Parsinfohta rerum bellicarum Cux liber- 
tati timere, &c Patresautem turbati animis toc motlbus 
vno tempore, trepidabant magis quàm confulerenc,&c.Omni 
bus modis pecunia: congerebantur,&c.Claflìs aufta eft ad 
numerum quinquiginca triremium, & Angelo Triuifano da- 
cum Claflis impcrium,vt centra Clafiem Gallorum ftaretur, 
qujf Genua: parari dicebatur,&c.Cjetcrumcum domi parum 
vires fuppetere viderentur , pacresicerum acque icerum lu- 
lium Pontificem ) & Reges Germani? ( eccole replicate am- 
bafeiate dette di fopra) ^ Anglix& Hifpania» hortaban- 
Cur,RegisGallorum ciati viatoria regna ndi cupidinetn im- 
moJicim,tempcftiuè comprimere , &c. Igicur patres pocius 
quàm confiliojtrepidacione duAi fune aduerfx fortuna: cede- 
re,&c.Icaque confternici patrum animi, voluerunt aliquan- 
dodepaceecià cum Gallis ageredìmodo loqui apud quéqua 
faculcas cflec.Naq-, fua interi rte putabanc quoquomodo,con 
fra«3:is rebus cantosimpenis comprimere,atqi omnibus mo- 
dis pacem amplcdi velie, &c. K quanto airindubitara ficur- 
ta del fico, confiderinfi oltre i! Moccnigo duepaffi dei Scm- 
bo: ^ Patres , veriti breui fore vt omnis Ital ia: continentis 
pars quam tencrcnt ipfi , à Republica deficcret , ad vrbcm_, 
tuendam,&commeatibus’claflrjbufq,- municndam animimi 
adiecerunt,&c. Po.fircmò quod ab ea cogitatione nò longiflt 
niè aberanc,vt Vrbi quoque ipfi timcndumputarcnt, &:c J)e 
cé viriduodecim Icgcrunc ciuesdignitate pr 2 rdicos,qui vada 
vfbana acque litora , adhibtcis cius rei pericis hominibus , 
diligentcr infpiccrcnr,vt ad;tiis fi qui eflent aperrioresjcafirl 
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Ijs munùentur » Slc. Ancora rAiioflo toccò qucflo punto T 
Vedete , dice poi , di t^vMCe m-jcci , 

Coperta in Ghiaradaclda la Camp •’s'iia. 

Par eh ’apia op,ai Càfadc ai Fx la noeta , 

E che Venctia a pena vi rimagna . 

Dunque tutta la gratiachc lì può fare al Leoni òc Parata_i 
centra il Guicciardini , conlìfierà in credere, che la proferta 
non fia Hata fatta a viua voce, ma in iferiteo, come afferma il 
Tuberoncj&forfe non fi haurebbe hauuta copia cofl puntua-;; 
k> Te folo fofle fiata pronunciata . 


Che Venctia quanto al gouerno proprio > 
viire molto tempo fotto Dogi eletti 
dal popolojin poteflà dc’quali era 
auolutamente tutta l’animi- 
niftratioiic . 


CAPITOLO OVARTO. 



Aucndo difeorfo della foggetrione di Vene- 
tia rifpctcola potcftd foprema quanto è pa- 
ruto nccellario , horatv.jui< m* moflrare.che 
ancora rifpetto il gouerno immediato de* 
propri Dogi, fu loggetta molti c molti anni. 
Si che fofle fiata libera & indipendente^ 
( di che però fi è prouaco il contrario) per ra- 
gione del capo, come habbiamo efemplificato nel principio di 
quella fcrittuiaeflcril regno di Francia , nonio farebbe fia- 
tò quanto a’ membri, come fi è detto che fono i Suizzcri. 

11 Bodino dice fchiettamcnte,comc fofle cofa non contro- 
uerfa , che fu foctopofta al dominio dVna fola tefia , Ab 
vnius dominationc ad omnes, ab his ad paucos ita peruenit » 
conuerfione? illas neme* pcfcepiG'e vidcatiir . Ivla perche 
' ■ il 
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il Bodirto viene contfadetto di propofico da Fabio Alberga* 
ci . paniamo ad altri tefHmoni . 

Giouanni Boterò nella relationc della llepublica Veneta> 
{lampata doppo rimofle e dipennatc molte cofe,che poco do 
ueuano piacere , con licenza & autorità de’ capi del Confc- 
glio di dieci, ilchc autentica maggiormente quello vi han la> 
iciato , dice , ^ Era il Doge da principio eletto a voce di 
popolo, ma egli poi la Republica liberamente e con autorità 
amplidima gouernaua. 

Et l’eflèrfi eletto anticamente il Doge a voce di popolo , è 
tanto notorio , che non fi può riuocar in dubbio. Bernardo 
Giuftiniano l’attefta, ^ Duces primtjm populi acclama- 
tionibus deligebantur , &c. primuiq; Scbaftianus Zianus ab 
vndecim dedoribus eftereatus, Pietro GiufUniano . Ab 
his tum primumSebaftianus Zianus fine populi authoritate, 
ve ancea fieri confucuerat, Princeps declarabatur . Donato 
Gianotti, Vno de’ mancamenti era rdcccione del Doge, 
tanto tumultuariamente fatta , fi come noi liabbiamo detto, 
e diremo ancora : dalla quale poteua nafccrcche cofifofle 
eletto Doge vno che non meritafl'e queirhonorc , purché col 
popolo per qualunque cagione hauefie grana, come vno clic 
fofle degno di tal altezza . Gafparo Contarini Cardinale , 
^ Acclamatione populi , is qui omnium optimus ac pruden- 
tifiimus haberecur , Princeps rcnunciabatur , Di che non fe- 
gue , come alcuno fi dà a creder nanamente , che il popolo 
fofl'c libero , pcrtHei^lónia e moìti altri regni fono clctciui, 
nc per ciò gli elettori fono liberi , almeno di quella libertà 
della quale trattiamo , nè fi dice Roma efTere fiata libera-, , 
quando doppo la morte di Romolo furono creati per clectio- 
ne quattro ò cinque Re alla fila: folo fegue , che in Venetia fi 
viueua con grand’ vgguaglianza circa il fatto deU’elettione, 
all’hora indubitatamente principal attiene di quel comune. 

L’hauer gli Dogi gouernato con potefia veramente d» prin 
Cipe,e non di femplice Magiftrato , confelfarà chiunq; legge 
le lor attioni non dormendo, nè fognando . Dalle quali fi po- 
trebbe cdrere lungo difeorfo ripieno di confidcrationi poli- 
tiche : ma meglio credo fìa il rifparmiarc fatica di pari a me 
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& al lettore » fcrucndoci folo del ceAimonio di perfoosg gio 
Veneto nobile, efattiflìmo eflTaminatore di qucftacaufa,c 
di tal credito apprcflb ogn’vno, cheforfenontrouardop- 
pofitore che non arroffifca prima, che aprir bocca . Qucito 
è Trifone Gabriello, honorato daTuoi compatriotti bora col 
nome di Pomponio Attico, bora di nono Socrate,hora di Fi- 
lofofò, morto neH’eld di Platone, pianto da tutti i buoni 
per fua incomparabil bontà , come dice il Goldioni, e loda* 
to con oratione iunebre da Paolo Ramulìo , come afferma il 
De re Ven Sanfouino,che fi sàeffere honorc moltofingolare, e tale, che 
lib.r.^ ’ il Cardinal Contarini lafciòfcrirto , qf Qu* dignità s nul- 
li in Veneta Ciuitate deferri confueuit,pra:terquam Duci auc 
Kepubl. dì cuipiam cini qui fit extra aleam , vedici folet , prafterea nc- 
Vta, mini . Regiftraremo donque le fue parole fecondo vengono 
prodotte dal Giannotti,fcrittore prudente, e verace, copian- 
dole a fragmenti, per non annoiare con la lunghezza poiche 
nel tetto vanno frapofte diuerfe altre cole . 

Quella riputatione & autorità ch’era prima diuifa ne* 
Tribuni, tutta fi riduffe e congregò nel Doge , talché Tantto» 
rità e riputatione fua diuennegrandittìma . Della qual cofa 
n’appare vn indicio affai manitefto.perciòche tutte le noftrc 
memorie che alle mie mani fono peruenute, dicono, cha quan 
do fi cominciorono a crear i Dogi , fi fcgtiitù medefimamen- 
te di crear i Tribuni , i quali cialcuno per fe ammimttraflcro 
ragione nelle ifble, ma n poteffe appellare al Doge . 

11 Doge ad5q; gouernaua la Repubhca co la fua aurtorità 
la quale per non effer con alcun freno moderata, rendeua al- 
cuna volta troppo infoiente, chi era di tal dignità ornato. 

Inanzi che la creadone de’Dogi fufle tratta della potetti 
del popolo,» Dogi, come habbiamo detto, haucuanograndif- 
ma auctomà , & eglino foli a lor piacere amminittrauano le 
facende dello ttato,in canto ch’alcuni di loro faceuano Dogi 
iloro figliuoli. 

Che 1 Magittrati pubIicf,cioè quelli che gouernano le cofc 
appartenéti allo ttato di tutta la Città , da Sebattiano Ciani 
indietro non fuflcno,lo fa manifetto Todiopublico che acqui 
fiauanoi Dogi, quando feguiua accidente alcuno, chedifpia- 
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ceffc alVvniuerralcjCome quelli ch’erano reputati cagiouc di 
tutti i beni e mali che aueniuano alla Republica.Laóde rpefH: 
volte erano publicamenccamazzati,ò cacciati in eflìiio. 

Se adonque all’hora foflero fiati i Magi firati i quali hauef 
fero ^ouernaco la Republica infìeme col Doge, fi come ame- 
ne ne tempi nofiri,non era poffibile che tal odio fi dirizzafle 
foJo contra il Doge, talché per quello ne douefle eficr ammaz 
zato, anzi fi farebbe volto contra tutti quelli che col Dogo 
amminifirauano la Kepublicd. 

Al tempo di Vitale , il carico de Yopradetti prcfliti fu tut- 
to del Doge , perciòche foloegli haueua cucca l’amminifira- 
rione in Tua potefid.E' adonque manifefio per quellache hab 
biamo decto,che inanzi a Sebafiiano Ciani non erano que lii 
publici Magifirati. 

Chi legge le nofire faeSde da ScbafHano Ciani indietro, no 
trona che in quelle molti Cittadini , fi fiano adoperaci, e per 
quello habbiano illufirato le lor fameglie,fi come poi è inter 
uenuto : ilche non poceua nafeer da altro , fe non che ìDogi 
amminifirauano le facendo fecondo la volontà loro. 

E‘ accaduto alla nofira Città quello medefima che auenne 
a Roma,doue méere che i Re gouernarono la Republica con 
raucorità lorode fameglie de’Cictadini uon potefTerodiuen> 
tarillufiri: ma pofciache la regia autorità fu efiinca» tutte 
crebbero in gloria e ripucacione. 

Non mi pare lontano dal yerQ.cfie i Dog i hau eflero ordina 
ro qualche forma di configlio, ilqu^ tutto dipendefie da lo- 
ro, nè ad altro feruifie che a quello,ch’efIi Dogi voleuano. 
Tantoché noi poffiamo conchiuderc,che nella nofira Repu 
blica fiano fiate tre forme di gran configlio.La prima quella 
ch’era al tempo che i Dogi erano come afsoluci Signori della 
Repub.infino a Sebafiiano Ciani.La fècóda quella ch’all’ho- 
ra fu ordinaca.Da quefia nacque la terza,laquale hebbe prin 
cipio nellanno 1297. effendo Doge Pietro Gradonigo. 

Quefii dieci pafsi,cauaci dalr^ionamencodel Cabrielloy 
leuano a fiifficienza ogni dubbio che dell’afToluco dominio 
4e Dogt,d’ainiora ci cfTcre» 
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Che Venetia trapafsò ad intiera liber- 
ta nella quale tutti gli Cittadini 
erano capaci del con- 
iglio. 

CAPITOLO Q^VINTO. 

Imitata la poterà de Dogi neirinteruallo 
corfo tra l’anno 1175.01205. come crede il 
Gabriello tutta quella autorità che loro fa 
Icuata accrebbe al commune . Però difle il 
Badino , Ab vnius dominadone ad omnes; 8 c 
il Boterò > che la forma della Republica e 
^cl gouerno era nemoeratica» cioè popolare. A ll’h ora fu fta- 
^ilito il gran confìglio della feconda forma, pollo che prima 
ne folTe vno conforme il difcorfo del Gabriello , & gli molti 
teflimoni cauad dalSaofouino per fuo dire da fcritcurc auten 
tiche. E’ vero che il Giannotti fu d’opinione che il gran con- 
iglio folTe principiato a tempi di Sebafìiano Ziani . o non 
-molto prima.di che lo riprende il Sanfouino. ma ciò intefe di 
quel gran confìglio ch’è bafa e fondamento di tuttala Re- 
publica dal qual dipende, fecondo dice il Contarmi, <[[ fum- 
ma totius ciuitatis audoritas,& ex cuius decrctis & legibus, 
tùm Senatusjtum Magiftratus omnes ius poteftatemqj habéc 
in fomma del coniglio della feconda forma ,e non di quello 
che dipendeua da’Dogi,hauendo egli faputo difccrnere l’vno 
dall’altro molto meglio di quello habbia fatto il Sanfouino • 
Ne dice il Giannotti, come i oppone , che auanti Sebaftiano 
Ziani non fofTero m?giflrati in Venetia , perche fenza non fi 
haurebbe potuto viui,re,ma che non vi erano altriMagi firati 
che gli prepoiti alle facende priuate . 11 che riuiene al tema 
del Capitolo precedente , che il gouerno dello flato rifèdeiia 
nel folo Doge , annouerando il Giannotti tutte le altre caufè 
frà le priuate . £ quella opinione refla anzi confermata che 
’ impugna- 
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Jinpugnata dalle iotcoicrìtte di mo>i giudici allegate dal S a- 
fouino . Ego Petrus Caloprino ludex , tgo Petrus fo~eii 
tio Index , 6ec, Scruaci Te/seinpio di Roma canto g» .ito alle 
orecchie Venete, in Roma la poteri de Re era diucro r;cu . 
nè perciò nó vi era il ScnatOjin mo’-ceapparée. ? ’;-niIe d cari- 
lo che hi da Bruto in qua , ma in foRaaza infmiuvucncc difre - 
rentc, poiché il primo dipcndeua da’ Re , c del fecondo 
ferine Liuio, ^ Popolo magiftratus prxeran*:, magiftrati- 
bus aucem Scnatores . Et chi pigliafse il principio del 
Senato Romano dal tempo de* Conioli , in cerco fenio non 
errarebbe. Cicerone fi auicina à dirlo , €[]■ Maiores noftri , 
culli Regam poteftatem non tulilTentuta Magiftratus annuos 
crcaaerunt, ve confiliuna Senacus reipublica: pr-^eponerenc 
fcmpitcrnurti. 

Horaefl'endo il gran configlio, doppo la diminuzione della 
potenza Dogale , fempre fiato il fondamento della Repubii- 
ca, &haucndo hauuto tutte le prerogatiue raccontate dal 
Contarini , reftaci a prouarc , che prima , che foffe ferrato , 
qual fi voglia Cittadino era capace, venendo eletto Icgiti- 
niainenrc , di poterai entrare , nè ci era legge che lo vietafse 
ad alcuno.!! che è quel vicillim parere atque imperare meflb 
da Ariftoccle per argomento e concrafegno della vera liberti 
perche il credere che Ariftotele penfaflè poterli formare Re* 
publica nella quale il commandare tocchi a vicenda accual- 
niencc ad ogni Cittadino , farebbiiinettia, honpo^erprefiii , c 
relfenipio de'Suizzcri allegato da noi in principio non ar- 
riua coli . Fogniamo le parole di Gabriello. 

Qjcfii che noi chiamiamo Cittadini, fehaiiofpIendoriaR 
cuno, l’hanno acquiftato doppo i! ièrraredel configlio.Ferciò 
che come meglio di rotcointéc!cret'e,efsédo inizi àquel cem* 
po la Republica à tutti commiinc,è verifimile che tutti quelli 
che haueuano qnalicd alcuna, fulfero nel configlio cóprefi,tal 
che pochi efcliifi ne rimancnèro.Eranoogni anno nelmefe di 
Settembre per la fefta di S. Michele creati Xll.Cittadini,due 
per Seftiero, perciò che la Città noftra è in Seftieri diuifa . A 
quefti era data poteftà d’elegger di tutto il corpo delia Città 
(che cosi dicono le noftrc antiche memorie)da CCCCL. infi 


. . . . 

me crede il Gabriello » il nome di geotirhnomo non lignifi- 
cale quello che fa hora, ma quello che fignifica nelle altre 
Ciccà cioè chiunque ò per antichità ò per ricchezze, ò per au 
torità più che gli altri rifpléde , io no iaprei dire appuntata- 
mente » non trouandochi me rinfègni , fe bene per via di di- 
fcoiTo fe ne potrebbe trattar largo : mi dò a credere > che gii 
Venetiani ifiefiì penarebbono a renderne particolar ragione 
Ma in genere il fatto fid pur cosi. Verifimil pare,che membri 
ne fiano (lati le famiglie de* Tribuni antichi , nominate cosi 
fj^ffo nella femplicifiima Cronica delle cafe Venete , che và 
attorno manoferitta. Nella quale fono regiftrate di configlio 
parecchie altre» mancate auanti il ferrare ( ne nominaremo 
vna per decina , Augufiini, Binqua,Sardoni» Zancarelli) che ’ 
fi pofibno creder popolari>non hauendo Tatcributo di Tribu- 
ni > Se eflendo (late alcune di bafia conditione,mcrcanti}huo- 
mini di me(lier,e pefeatori » lenza che fi leggano limili attri- 
buti dati alle Tribuni eie» delle quale hoggireHano poche» 
dette vecchie»a differenza delle nuoue > e di quelle di mezo . 
Ancorché gli piti faui d’elTe per millerio » del quale non licet 
homini loquiymollrano non prezzare quella anzianità»infin- 
gedo hauer difcaro>che fe ne ragioni.Mi ricordo hauer letto 
in iflruttione data a nollri giorni ad Ambafeiatore di gradif 
fimo Prencipe» deflinato alla Kepublica Veneta» che doueua 
honorare tutti gli gentil’ huoinini in generale , ma molto 
piti quelli delle famiglie vecchie » non lo face ndo però in pu- 
blico»nè in modcrcfac gti altri lè iTaccorge({erò,ma in priua- 
to da Iblo a folò. E pócee^fyjimnare Gcntirhuomo qualifica- 
difiaib di Cafa vecchia»che con molti giuramenti volle per- 
iùadere di non làpere» nè mai hauer rentico nulla di quella di 
flintionc » ma non fu creduto, comprendendo chi l’alcoltò lo 
feopo della diffimulatione . Appare per l’illorie » che gli Do- 
gi per molti centinari d*anni furono creati calè vecchie » 
che ne diuentarono illuflri»dice H Gabriello»efsemplificando 
con BadueritMemi»Contarinì»FalerijìMorofini,Micheli,& al 
criHora le cofe vanno per altro ver(o»come ogn’vn vede,fcn 
za probabilità che fiano per tornare nello (lato prillino. 

Sanata TIAona di Baiaffionce oell’ Oratione di Marco 

I Que- 


Digitized by Google 



66 

Qucrini . <|[ Qucfto Do(e , fpenco da /pirico pili preAo dia- 
bolico che humano', havogiù ferrare! mazor ConHglio » e> 
priuar qualonque virtuofò e bon Ciccadin de poter periiegnir 
alla prerogaciua de nobele V eneco . Donde che per tal caufa 
conuien feguir vn pefllmo facto, che cofi come cucci li Citta •• ■ 
dini grandi, mediocri, ^ infimi , fono Aaci fempre vnicilOmi 
e proncifTimi de meccer la vita , non che la facoltà loro , per 
la Republica noAra , cofi effendo Aaci efclufì , & dalli altri fe- 
paradi , fi vederi in loro vna total mutatione mala conten- 
teaza, ch’impofltbil è , che pofsino efporfi alli bifogni della 
patria cofi volentiera come faceuanQ. 

£c neirOracione di Giacomo Q^erioi,parlandolimilmea* 
te del Doge. . . 

^11 ferrar del gran Configlio fu da lui procurado, cAiman 
do ne doueflè fucceder il beneficio della Republica, perciò * 
che vedendo ogni anno fempre vegnir a quella noni e perni- 
ciofi tumulti , li quali haueriano potuto apportar manifcAa 
ruuina » non (epe per il Aio poco auedimento rimediami con 
altra maniera , faluo con il cortello di cagliar quel nodo che 
ligaua in amor tutta la Città . 


Che la libertà di Venetia fi ridufTe in ma- 
no di coloro , che tengono le redini del 
goucriiojgioc dc^N oblìi, fienza che 
gli altri Cittadini partecipi- 
no d’efìTa. Et in quello fla- 
to fi troua hoggi , 

* j c 

CAPITOLO SESTO, 

L ’Euidenza del fatto permanente intorno que Aa propofi-' 
tione è tale e tanta, che fé il mio intento tolse prouar fo 
lo la verità delia coaclufionc, potrei knzz aggionger parola# 

far 
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fer punto alIoSquicinio : ma per maggior intcIHgenza di si 
nocabil & importante liforma* dalla quale nacque il prelèn- 
. te ftato della Republica , accennato dal Rodino con due pa- 
role, ^ ab omnibus ad paucos, honorato dal Boterò con 
belliflimo elogio, i(f la forma della Republica Vcnetiana c 
del gouerno , che gid era Democratica , fi è ad vna delle più 
perfette Ariftocrane, chemaifiano Rate, ridottai è dal 
Gabriello comprefo fotto nome del terzo gran Confeglio, 
giudico cfler opportuno notare alcune cofe da me oficruate 
circa rcflecutione del fatto , pofeia che gli forittori dello 
hiRorie Venete in quello propofito, ò fono totalmente muti, 
ò parlano fra denti , fenza voler eflèr inceli . Vcgganfigli Sa. 
bellici, gli Giuftini^, gl iFaroldi, gli Sanfouini, gli Coldio- 
ni. Si tanc’altri . C^it'il Gabriello dilTc confideracamente , 
che queRe cofe nótójSlpigqno nelle iRoric.chc fono a tutti 
communi , ma in a^i^i commentari; , che nelle priuate ca- 
.fc de’ gentil’homini n tróuano . Egli actribuifce la mutatio- 
ne,ouero il ferrare del configlio all'anno 1297. cheli può di- 
. re opinione commune , quale però nondifeorda da chi nota 
il 1 196.0 il 1298. perche dal principio ddrimprefa fino al- 
l’intiera fua perfettione corfe molto fpatio. Et ne forino 
quanto fegue. 

In qucRo tempo , fecondo che io trouo ne’ coftimenta- 
rij noRri , erano capi del confeglio de Quaranta Lionardo 
Bembo,& Marco Badoero. CoRoropropofero alli detti qua- 
Tanca vna così fotta i«ggc,dic w tt t i q ua l» erano l'an- 

no prefente,e li quacro anni pafiaci erano Rati del gran confi 
glio ,hauelfinoegIino,& gli heredi loro ajfucceder in tal de^ 
gnitd»fonza mai più fare altra mutacione, fi come innanzi 
s’era vfato di fare . Fu qucRa legge con gran fauore da 'q ua- 
ranta approuata : introdotta poi nel conleglio grande , tro- 
no il medefimo fauore. , . . . I 

L’iRoria della congiura di Baiamonte'', racconta il facto 
piùdiRincaqaence, fuorché Qon< mette gli nomi de’ capi di 
quaranta.. .•• ri'.: , 

qi Adonque peroper<^ de M. Perazzo Qradenigo Dolib 
adii aani > aU’vldin^ foiurer > foi Ratpida l’eletuon do. 

. " I » quelli ‘ 
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quelli del mazor con(ì^io,da quel zorno*fino d S.Mìchel fì-n 
a vn anno » fé doueffe tar in quello modo>che tutti quelli che 
erano Ilari del rpazor confìglio da anni quattro fin a quell’ho 
ra,fofTero baliotadi a vno a vno nel configlio de’ quaranta > 
& quelli che haueriano dodefe balotte al manco > fodero del 
mazor Confìglio fin a S. Michicl , & da quel tempo fin a vn 
anno, da eder approbatifda S. Michiel a vn anno nel modo (b 
pradecto . Olcra ciò elczer fe doucde tre del corpo del mazor 
configlio , li quali douedcno durar fino a S. Michiel, & quelli 
tre podedcno elczer de quelli altri che non erano flati del ma 
zor configlio , come dal Dofe & Tuoi Configlieri & capi de 
quaranta lode impollo > & quelli da loro eletti, douedcno ef- 
fer ballottadi a vno a vno nel confìglio de quaranta , Se quel- 
li che hauelTeno dodelè ballotte almanco ,^fodeno del mazor 
Configlio. £ da S. Michiel Te douedcno elczer tre altri del cor 
po del mazor confìglio per vn anno ? £ queirordine fi come 
di fbpra è dichiarido,non le podede reuocar Tatuo per cinque 
Con^lieri, vinticìnque de quaranta , e due parte del mazor 
configlio . Et zorni vinticinque auanti il finir dell’ anno 9 
fode propoflo al mazor configlio fc perléuerar douede come 
di fopra è detto ouer non . Venuto il tempo de S. Michiel 
1 297.furono fatte le ballottation &feruato l’ordine fopradec 
to,non però feoza molta contentione e delbrdene . Laonde^ 
l’illuflrillimo Dofe fece deliberacion de lèrar el mazor coufe- 
glio , Se talmente quello flabilire , che non ve podede più fe- 
guircontcntion nè deibrdene . he appru/fimandofiil tempo 
deS* Michicll’anno 1198. alti ii. Settembrio fu ftatuido 
nel mazor Còfiglio, che neH’auenir el mazor configlio douef> 
fe continuar & ftar come all’hora fe trouaua eflèr , cioè tut- 
te quelle fameie che aH’horafe trouauano elTer admede nd 
mazor configlio , douedcno continuar fenza|A foiica balloc- 
tatiou che fi faceu j da S. Michiel . Et cos^firincipiò . 

'^^co la narracione imperfètta pacJ^^ t non fodisfocen-' 
do annoiti dubbi che reflauo indecifijfùali lafcio di tocca- 
re, non rapendo come rifbluerli : ma in sì folte tet»:bre debbe 
c£fer fliniaM affai ogni piccioi lume . £* colà notabile che ia 

aldiaccarc» ebe psim fìuro^ 

' nq 


Digitized by Google 


N» ^9 

nodi Configlio, parte Tribuni antichi , come Bendolottir 
Berenghi» Balucchini > Vcrardi , Denti, Trunzani : credo 
perche ò nifluno d’cflì era di configlio ne’ quattro anni com • 
prefi nella ordinatione del Dole Gradenigo , ò non furono 
proporti dalli tre elettori , ò non pafibrono nella ballotca- 
tione. Vero* è, che doppo il cafodi Baiamo nte furono rertitui 
ti Verardi,Denti,eTrunzani.E parimente notabile, nè il Ga- 
briello mancò di ricordarlo, che alcune cafe rertorono diuife 
ad efser parte di configi io, c parte non di configlio, ancorché 
difeendenti da vn folo Colonello, come vfano dir in Venetia, 
Di che fi pofsono allegare efsempi d’ogni tempo , & auanti c 
doppo il ferrare del Confeglio, Mini;, Nani, Ori;, Naua^ieri, 
Darduini,Boni,Zaccaria .11 numero del Confeglio d’ali nota 
viene filmato da alcuni grandifiìmo , ma io fono d'opinione, 
che fofse afsai minore di quello lo veggiamo efier hoggidi . 
Nel cafodi Baiamòte l’anno r 3 lo-a i ?• di Giugno paltò vna 
parte del gra configlio c6 36 i.ballottedi sì, ò.di non, ediece 
non fincere, in rutto 377. ballotte , continfi altri tanti Baia- 
niontelchi,e neutrali refiati in cafa, come fuoì occorrer nelle 
diuifioni ciuili, tutto appena arriuard alla metà della fomma 
hodierna. Anzi in luogo della raunanza non ne farebbe fiato 
capace,hauendo il Sanlbuinoorteruato,che il Cónfiglio gran 
defifoleua ridurre nella fala bora di Pregadi fino all’anno 
1 42 3. £t l'eflèr accrefeiuto il refio della Città quanto fi vede 
fa ceflar la marauiglia,che il con figlio a prpportione habbia 
fatto il fimilernoninfante lacadì^ dì alcune cafe, poiché 
le aggregate fupplìfeono in maggior numero. Doppo il trat- 
tato di Baiamonte furono ammcfsc quindecf \ c trenta ad vn 
colpo al tepo della guerra Genouefe Chioggiotta, fenza mec 
ter’in coto molte c molte altre, che fatica farebbe l’annouera 
re,e tefserne ifioria.Nella elettione delle quali no fi nwò fem 
pre tanto a nobiltà di antico lcgnaggio,quato ad altri ineriti 
onde entrarono nel rolo delle trenta alcune d’origine molto 
bafTa,come di Varotteri, Specieri,Bottcghicri di formaggio, 
difeendend di Giudei,e per colmo,di meftier di mano tato vi 
le, che la cronica dice,per loro honore nonvolfero fcrincre,nè 
io applicard gU nomi deUQ c^CrC^eado <d’9^adcre • 
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li ferrare fece rimaner mal conteati gli efduiì» ad alami 
de’ quali fu data fodisfattionc; narra la Cronica io partico- 
lare de Valieri , che al ferrare non furono ammefli> poi tolti 
per dubbio di qualche feditione, eflendo famiglia vnita. 

Ma ciò non badò quietare tanti altri.ondc ne, nacque pò* 
co appreflb il diflTordine di Marino Bocconi, Cittadino o po- 
polare, molTo come ferme Pietro Giuftiniano , per vendetta 
dciringiuria ^qua affedus ed, vt ipfc exiftimauit , ab ca 
die qua comitijs occlufis,Gradonico Principe alidore, Patri- 
cix dignitatis,repulfo plebero ordine,ratio habita cd.£ con< 
formemente il Gabriello , che della congiura non fu cagione 
ò almeno occaiìone altro, che il vederli li Bocconi con alcuni 
altri priuato di tutti i publici honori . Ma l’idoria di Ba> 
iamonte ne rende più diffufo conto , modrando » che oltre il 
ferrar del conlìglio fu dimoiato ancora da altri dilgudi con- 
cernenti il gouerno,particolarmente, perche nelli elettori del 
Doge,non entraua alcun popol are com’era dato deliberato. 

^Fù vn Marin Boccon con alcuni fuoi compagni, che vn zor 
no elTendo ferado el mazor conlìglio , fece tanto impeto alla 
porca , che dubitando el Dofe de qualche defordene , orde 
nò che folTe introdutto, demodrando non dimar la colà. Ma 
nel zorno feguente,fu appiccato per la gola con li Tuoi fegua- 
ci, in fra le due colonne . Non odance che el ditto Boccon 
fùdè per auanti querelato, che non polTendo tolarar che la e- 
lewiontlclliDolififaceireper li 41. nelli quali non vi entrafle 
alcun popolar, come era dd deliberato,òi fi dolcua ch’era da 
eletto Dofe Perazzo Gradenigo,diccndo publicamcnte clTer 
da prctermedb de mazori , de più fufficienti & bene meriti 
GentUhupinini,come era M.Giacomo Tiepolo, chiamato Do 
fe da tutto il popolo. Et però el fefe vna congiura d’amazzar 
el Dole per far l’elettion d’vn altro , che fofle mior per la 
Città, & defeouerto el trattado , fu come è ditto per tal ca- 
ufa folpeio. 

Maggiore fu il moto (i’alcuni nobili caufaco purédàl ferrar 
del Consìglio , auengacheper confidcratiònc diuerfa Se quali 
_ contraria. A popolari redati fuora doleua forte l’efcludone » 
«ffendò loro in tal modo taglùto ogni iperanza di hauer mai 
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più adito al gouerno:& all! nobili patena troppo ftrana Tin- 
clufìone di tante famiglie à loro molto inferiori , coflicuite 
per la riforma in pari grado colle più antiche. S’aggionfcro 
molte ingiurie' priuate , fatti ad alcuni principali dellantica 
nobiltà) le quali, appunto pereffer fiate priuate, non refèrirò 
fé bene neiriflorìa di Baiamonte fono diligentemente regt> 
firate . Ma riferirò colle parole deH’ifloria vn fatto pub-lico, 
chcaccrebbe grandemente l’odio contra il Doge. 

qf Quando fu dato principio alla guerra di Ferrara » fc di- 
cena che quella giera Àd tolta per l’ambition delDofeyel qua 
le vedendo che la non fuccedeua»come era il Tuo defìderio,fe 
ce far deliberatione adi z 3.*feurer i joS.che tal imprefa fi fa* 
cefTe,fi come dal gran confìglio folTe ftatuida, alla qual li fo- 
pradetti Querini ,Tiepoli è Badoeri,con li propinqui & amili 
loro,gierano Ila molto con trarij,& non volfero mai confetir 
fin dal principio che la lì pigliafse . Et quando il Pontefice 
mandò il monitorio che Venetiani douefsero lafsar Ferrara 
con gli interdicci} come di fopra è dichiarido } oltra , che M. 
Giacomo Querini parlalse publicamétenel maaor confìglio. 
tutti li altri Qi^rini) & eciandioli Badoeri , e Tiepoli con li 
adherenti lorO } conregianano>chefe douelTe obedir a Tua 
Santità. Per la qual caufachiamauanoquelli che fauoriuano 
la guerra de Ferrara } ribelli de Santa Chiefa > de force che ' 
la Città era in due parti diuifa. Et dapoi che la guerra era re ' 
ufcida con incredibil giattura^ per ciò che f umo rctenti molti 
Venetiani come clcoffiBhicati & riSefli di S. Chiefa } Se fatti ’ 
prefoni in diucrlc parti del mondo , & fatti fchiaui & ven^jf^'' 
tanto mazorodiofe accendeua cótrali ancori della iiiIpMtiiÙ' 
Ma efiendo Ha cl Dofe con gran parte della nobcltà de tal 
openion, & pochi della contraria}prenaIeua el Dole el confi» 
gito fuo 1 fe bene dalla mazor parte del popolo haueua. 
defcricco. 

Seguì dietro a lì cactiue dtlpolìtioni s la canto fitmofa con» 
giura del 1 3 1 o della quale le illorie Venete fono piene . E 
credo, che in raccontare il fatto fi accollino afsai al verb,ma 
del perche non dicono parola più di quella farebbono fe ce» 
nefscrolo sbadacchio in bocca > cofa poco lodenoleà ferie- 

tori 
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tore in affare tanto importante 

Ne dd fine ò fcopo de’congiurati trattano con quella inge 
nuicd cbe conuerrc bbe, concorrendo tutti a dire,chcBaianioa 
te lì volle far tiranno di Vcnetia » e titolandolo con tal pre- 
fuppolìto col nomedi Catilina.Ma la verità è , che difperati 
di veder rcAituita l’antica forma della Republica>mentre go 
uernaffe Pietro Cradcnigo aurore dd ferrar del confeglio^ li 
propoferodifpegncrlo.efarnouaelettione di Principeche 
non deuialTe dalli ordini confueti . Marco Querini fuocero di 
BaiamonteJo diceefprclTamente : qf Adonque fe doucmo 
muouer per carità della patriaie fpenzer dal gouerno deque> 
fìa Città Perazzo Gradenigo Dofe » nel luogo del qual fe af- 
faticheremo tutti inlìene che lìa eletto vn che ami la pafe del 
la fua Città , & el ben commun ddli fui Cittadini » & che non 
patifca de alterar li ordini confueti . Non elTendo cofa che 
oHènda tanto i homeni quanto el variar de quelli » & alle 
Rcpubliche fopraogni altra cofa le nouicà fono perniciofe . 
Che fe eleza vn che ami il fuo populo , & non gli daga caufa 
di portar odio alla nobiltà, efsendo cofa naturai alli homeni 
di veder con mafocchio quelli che fono fui rettori & princi- 
pi, non che far inzuria , la qual non fe può mai defmencigar. 
Mutando el capo, fpicro che fe muderà ancor la mala fortu- 
na del la Città noftra , la qual’è molto battuda , e fi puoi dire 
ruinada, comefapete. A me non paiono già propofìti 
CacilifMMTcAiii qnefU: H riputato cola indegna , iè bene non 
pretendo giuiliricare rintcntione de'cuogiuiaci ,il granarli 
di falfe imputationifono per coprire fenza toccare la pofe- 
ma della mutatione , del gouerno , dif&mulata quali vniuer 
falmence canto affettatamente, che appena gli piu arrifchian- 
ti ne ofano parlare con vn quarto di bocca. 

11 fine delf imprefa fii quale fuoreffer della maggior par- 
te delle congiure , infelice , con morti , bandi , confifcationi 
di beni r fpianamenti di cafe, abolicioni e mutacioni d’armi 
delli cógiuraci.All’hora fi fentironogli nomi di Guelfi è Ghi- 
bellini in VenetÌ3,da altri creduta éfière fiata fempre elfence 
di quelle partialità Dice l'ifioria* Doppo il defina- 
re àlcuai andorono crafi:orrcQdo la Città de là dal ponte » 

fouer^ 
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foucrtendo el popolo, e domàdandoli fc erano Ghelii,ò Che- 
belini,& quelli che fi nioftrauano cflèr nemici, vegniuano Sa- 
chizadi . Et aJcrouc , Francefeo Fante Bon fu tolto in gra- 
zia dapoi chel fu nella congiura detta . Qucfto habitaua a 
S. Simon e Giuda, ma dapoi hauè a dir, che con homini 200. 
fcperderia la piazza, &fe le cofefcfacefle due volte, fe fa- 
rianben . 

Flauè cziamdio a dir, che meglio faria morir che viuer co- 
me el faieua . Quelle parole le hauè per legitima proua , 8 c 
che lanette andaua per la Città domandando a quelli chel 
feontraua, fe fonoGhelfi ò Ghebelini, c foleua dir che Ghebe 
lini gierano demoni; , c Ghelfi fanti . A collui per tal cofe li 
fu cauadi tutti dui li occhi della tella , & in perpetuo ban- 
dido . Ad alcuni preti complici non mancò il calligo da- 
to loro dal Vicario , per la vacanza del Vefcouado , così di- 
ce Tifloria . IT M. Pre Giacomo piouan de S. Fantin , Vica- 
rio generai del Capitolo della giefia de Callello & elfo Capi- 
tolo, lece intender alDofe & Confeglio fuo,che per li procefiì 
formati ex crimine Isefs maiellatìs per la cogiura fatta da 
Baiamente Ticpolo y complici & partecipi , contra il domi- 
nio & Città nollra di Venezia & dillretto della iuridittion 
della gielà de Callello, bandidi fiano, formate le fue fen- 
tentie, &c. La vacanza della Tedia fi conofee dall’vltima fen- 
tenza di M. pre Zuan Margaratto Prete de S. Bernaba , che 
cl flcfic alla volontà del futuro Yefcouo de Callello. 

■ Dietro a sì graueTempella venne bonàccia , quantonque 
forfè non fubito , perche mi da indicio di marea , Icflcre (la- 
te zdmefTe ffli ^nn» fluu ai ijij.in pili volte diuerle 

cafe al ConfigUo , contrala legge del 1 2 97. conuenendo per 
quello mi credo, al Doge e gouemo deflreggiare,per euitarc 
noui tumulti. La Cronica aflègna la caulà al buon portamen 
todi quelle famiglie, contra Baiamonte,ma le il pretello fof~ 
follato vero, & la rimuneratione totalmente voIontaria_j , 
ogni ragion vorrebbe fi fblTe efièttnata in vna fola volta im- 
matinéte doppo il cafo di Baiamòte.La caufa che fece toglier 
gli Valieri,fauorì verifimilmcnte fu que’principij molti altri 
s’acquetò finalmente , recando l’mmi- 
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nidratione della Republlca liberamente fenxa. contradjrf?o* 
ne in mano à-S nobili , c ritenendo qualità di n^bàic Vcàiuo 
folo chi è capace del configlio. 

Però ben dilfe il Gabriello , & Io replicò : tjf I gentirbuo- 
mini fonoquelli , che fonodella Cited, e di tutto loftatodi 
mare , & di terra Signori . Il Cardinal Contarini , ^ lllud 
primum omnium ftacuatur, probe a maioribus noftriscau- 
tum Fuifie, nè plebs admitteretur ad couentum Iiunc ciuiuna, 
in quoeft fummareipublicaipotcftas . II Boterò , ÌT Nella 
Signoria , e nel reggimento della Rcpublica > e del dominio 
ncn han parte altri che i gcntirhuomini d’alcune fameglie^» 
che ò da principio fi riftrinfcro infieme, ò per diuerfe cagio-; 
ni furono a quefie prime aggregate. 

Et ilCanonherio, ^ In Ari/locratia formalicer eft>ac 
Improprie libertas, & in tota Republica eft libercas analogicér 
nam fimpliciter & cfientialicer in patrieijs libertas exiftic» de 
nominatiuè tantum populus libcr vocatur,vt in Veneta» ac 
Genuenfi Republica notum > clauus enim Imperi; , ipH nobi- 
les funt. 

Tutti gli altri huomini, si della Città come dello ftato,fea 
za eccettuarne alcuno ( confiderandop^rò gli Ecclefiaftici » 
poiché noftra intencione prefente non è toccare tal difpuca ^ 
fonofiidditi, diftinti dal Boterò in naturali» e d’acquifto, 
chiamando egli naturali coloro che habicano Venecia > & 
il Tuo diftretto, c d’acquifto gli altri del dominio. A noi toc-, 
ca parlar delli naturali » quali il Boterò torna a diuider 
Cittadini , e popolari, diftintione alTai frequente a Veneda- • 
Il Contarini comprende «tiube iw /ì/weìp inrfonome di popoloJ 
^ Vniuerfus populus in duo genera eft diftribucus » nam qui- 
dam, honeftioris fune generis, ali; vero ex infima piebe»vc ar-^\ 
tifkes & id genus hominum • Anzi ho ofieruaco nel Conta- 
rini , & nel Bembo , & ne fono reflato grandemente maraui-«. 
gliato , che attribuifeono il nome di ciue a’ foli nobili , fenzx 
degnarne giamai gli Cittadini»© popolari» Se ilConearinf 
non fi fa fcrupolo di dire fuor de’ denti » che niuno del popo- 
lo minuto ^ Ciuis vere dici poteft , nam Ciuis liber efl ho- 
mo» hi vero omnes feruxtuccm fer uiuiu » vel priuacam vel pu^' 


blicam , mercenarij namq; &opifices omnes veluci ferui pu- 
blici haberi dcbent . A me inucro pare troppo duro & odio/b 
traChriftiani nella vita Ciuile non folo il fatto, ma ancora il 
nome della feruitù , nè mai m arrifchiarei parlar tant’oltre 
badami hauer prouato ,che la libertà è Signoria della Repu- 
blica, rifede nella fola nobiltà , redandone priui tutti gli altri 
habitanti , che fono non già ferui ma fudditi. 

Mi ricordo hauer detto nel principio di quella fcrittura , 
che gli Cittadini c popolari di Venetia non tengono maggior 
libertà di quello tenga qual fi voglia Città foggetta; bora ef- 
faminato meglio il fatto , trouo che le bene quello è vero , c 
però poco rifpetto à quello fi poteua dire. 

Confiderinfi le Città foggette ad vna ad vna , tutte hanno 
qualche forma di Republica, tutte Configlio, tutte Magidra 
ti e giuridittione, e molte d’elTe gouerni di Cadclli del lor 
territorio, le quali prceminenze non ha dubbio che riten- 
gono qualche ombra di dominio, auengachc non indipen- 
dente. Doue che a maggior Cittadini Veneti, non è lecito 
d’afpirare ad alcuno di quedi gradi nella lor patria , elfendo 
il gran Cancellierato , cima delle loro fperanze , puro e fem 
plice minillerio.E tanto balli hauer diA;orlo fopra gli fei Ca- 
pitoli del prefente Iquitinio. 

Aggiunta allo fquitinio della li- 
benà Y CI lerav^ 

Oppo fcritto quello fquitinio, vfcì in luce il 
libro di Collantino Porfirogenito Imperato- 
re di Gollantinopoli, de adminillrando Im- 
perio, ad Romanum filium,il quale nel cap. 
Z7, dice fecondo la translation di Giouanni 
Meurfio , qf Sciendum quod Mafiromclcs 
Romanorum lingua fignificac Prsefeéluni 
cxcrcitus , Il che fcrue per confermaticne 
di quanto habbiamo difeorfo nel terzo cap. anno 737» intor- 
no gli MaellridcToldaci.Efl'cndocofa chiara, come bene ha 
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oflcruato i! Meurfio, che Maftromelcs è voce corrotta dal 

Maftro de’ militi. 

Narra nciriftciTo cap. la guerra di Pipino cótta Vcnctiaai 
aflai difFaramenLC, 5 (: fe bene ne particolari nò corrifpondem 
tierainence co quanto noi h abbiamo raccontato l’anno 8 1 o. 
con autorità di fcrittori antichiflimi, & ficurilfimb òperha- 
ucr egli hauto poca notitia delle cofe Ponétine, come fi com- 
prende da diuerfipafli.ò per edere fiato informato finiftra- 
xnente da Venctiani,fifa però bene intendere , che Venetiani 
cófefiauano eflèr foggetti dell’Imperio di Coftàcinopoli , & fi 
accordorono con Pipino nel modo fpgliono far gli vintùdi 
darli grofiifsimo tributo, il quale poi fu diminuito poco a po- 
co, che a tépo di eflb Cofiantino, quale refle l’Imperio dal 908 
al9($z.era ridotto annualmente a crétafei libre d’argento.Mi 
piace di ricopiare tutta l’ifioria . ^ Venit Rex Pipinus, qui 
Papià rune & estera regna tenebat . Habebat enim tres fra- 
tres ( tra legitimi & illegitimi Pipino ebbe parecchi fratelli» 

& forelle, ma qua credo voglia dire» duos) qui Francis omni 
& Sclauonis imperabant. Cum autem contra Venetos multa 
manu profìcifcerecur,cafira metatus efi in continenti,ex alte 
ra parte traiedus Venetiarum , in loco cui nomen Aibolas. 

Hoc videntes Veneti, & cum equis appulfurum efie ad infulam 
Damauci, quz propinqua continenti cornibus iadis omnem 
traiedum muniuerunt.Cum igitur cfHcere nihil pofiec Pipini 
exercitus,qu2doquidem traiedus alibi nullus obiederont eos 
incontinenti per femeftre » quotidie manum conferentes . Et I 

Veneti quidem naues fuas ingreffi,pofi cornua quz iecerat fc ' 
tuebantur; (gli autori da noi allegati dicono e/preifamente» 
che Pipino fece la guerra terra mariqj Se fanno métione del- 
rarmata,ma (è Cofiantino ferine il vero,c 5 uiene credere che 
gli argini de’ Venetiani impedito le nani di Pipino di non po- 
ter attaccare , ciò pare inferifeano le parole di Cofiantino > . 

% Veneti poft cornua quz iecerantfe cuebantur, indi auiene 
ch’egli parla folo del reflcrcito di terra, Se che gli noftri fcrit- | 
tori dicono , claffem ad Dalmatiz littora vafianda mifit, 
moftrando che non fc ne potè fcruire contra Venetiani ) Rex 
t«ro PipÌQu$ cum fuis fUpac iu lictPrc^ quem Veneti cum fa- 
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gìttis& mi/silibus oppugnabant,ne in infulam traijccnct.Dc. 
fperans igitur>ita cos compellauit:Subditi mei efìis,/ìquidcm 
à mea terra Se ditione huc veniftis. Ac illi refponderunr: Ro- 
manorum Imperatori (intendono Tlmperator di Coftantino- 
polijCome porta l’vfo de Greci) fubeflc volumus , (veggafi di 
gracia le all’hora ebbero penfiero di liberti ) non cibi . lan- 
de crebris interpellationibus istigaci, ) quelle interpellacio- 
ni dalle quali furono ftraccati , fi vede che furono di facci > Se 
non di parole ) ^ pace cum co fecerunc , & cributa plurima 
promiferuoc . Ex ilio vero tempore fingulis annis minucum 
fuic tribucum,id quod ctia hodie obcinet:foIuunt cnim Vene- 
ti quotannis Itali* fine Papi^ regnum tenenti, denaria argen- 
ti non fignaci libras trigincafèx. Acque hoc modo bellum in- 
ter Francos & Venetos cefiauic . Quali delle parti fia (lata fu 
periore ò inferiore, parmi il facto parli, seza che la verità pof 
fa efier coperta da qualfiuoglia auancaggiaca relacione . 

Aggiongp a propofito di foggettionc & di tributo, che ha- 
uendo nuouamente Paolo Petauio Cohfiglierodel Parlamen- 
to di Parigi fatto Rampare alcune anticaglie,& in particola- 
re molte monete dc’tempi di Carlo Magno, Lodouico Pio, Se 
Lotario,nelle quali fi vede da vn canto il nome delflmpera- 
tore,& dallalcro quello d alcuna Città foggecca, come a dire 
Parigi,Lione,Tolo(à> Milano, & altre, fra efiè và difegnaca v- 
na d argento colnome di (HLVDOVVICVS IMP» 
Se per riuerfo (VENECIAS.^ Non credo che fi ritroui 
* moneta Veneta anccrionr, Cc veueriani reftano obligati di 
buona maniera al Petauio per hauer cdferuato tal memoria* 
Ma infieme diafi l’honor al vero,& confefiici,che quello è pa 
re argomento infoi ubile di foggettionc , del quale fi è feruito 
l'idefia verità Gicfu ChriRo noRro Signorc,a decidere la que 
ftione del tributo, Cuius eR imago Se fuperferiptio? Et fe Vc- 
neciani fi mettonoja mano al petto , non vorranno negare , 
che per non riconofeere la fupcriorità,hoggidì non permette 
f ebbono per cofa del mondo,che fe imptiincRè MATTHIAS» 
IMP* nelle iormoaecc. 


Alcune minutle d’errori di ftampa'. 
auertiranno facilmente, e per- 
doneranno volentieri gli be- 
nigni lettori . 
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